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A Roma un convegno controrivoluzionario 

89, quelli che non ci stanno 
«Dalla Francia nacque il totalitarismo» 

Studiosi italiani ed europei 
convocati da Alleanza Cattolica 

di Piero Lugaro inviato 

R OMA. «Desideriamo 
soltanto far parlare i 
fatti, nient'altro che i 

fatti: i n modo che la mitologia 
venga messa a confronto non 
con altre mitologie, ma, ap­
punto, con i fatti. Questo è i l 
primo scopo del nostro con­
vegno». A dirmi questo è i l 
professor Giovanni Cantoni, 
giurista, direttore di «Cristia­
nità», i l mensile di Alleanza 
cattolica, cui si deve la pro­
mozione di un recentissimo 
incontro di studio dal titolo (e 
dal taglio) decisamente inedi­
to: «Contro l'Ottantanove». 

«Ma lo scopo principale è 
un altro», continua Cantoni, 
che al convegno — svoltosi 
all'Augustinianum (in via del 
Sant'Uffizio) sabato e dome­
nica scorsi — ha tenuto la re­
lazione conclusiva: «Si tratta 
di cercare, a fronte di tutto 
quanto detto prima, ciò che 
sopravvive della Rivoluzio­
ne. Se dobbiamo combattere i 
principi rivoluzionari, dovre­
mo combattere anche le loro 
conseguenze, quelle perma­
nenti. Ebbene, che cosa ha 
fatto la Rivoluzione francese? 
Ha inventato la massa. Prima 
c'era i l popolo. Inventando 
l'individuo, si è inventata la 
massa. Da allora i l singolo, di 
fronte allo Stato, è un pove­
ruomo: ciascuno di noi oggi 
può dirsi un personaggio del 
"Castello" di Kafka. Ora, mi 
domando, se ci lamentiamo 
quando ci arriva la cartolina 
rosa, non dovremmo dimen­
ticare che la coscrizione ob­
bligatoria è stata inventata 
da Napoleone». 

H convegno di Alleanza cat­
tolica, iniziatosi con i l canto 
del Vacilla Regis, in unione 
spirituale con i contro-rivolu­
zionari vandeani del 1793-94, 
ha visto anche gli apporti di 
due francesi: Jean Dumont, 
noto soprattutto per ricerche 
storiche sulla vita religiosa 
dal Cinque al Settecento in 
Francia, in Spagna e nelle co­
lonie spagnole, e Reynald Se-
cher, studioso in particolare 

delle vicende della Vandea. 
Del suo contributo al conve­
gno riparleremo più avanti. 
Quanto a Dumont, che ha 
centrato la propria relazione 
sulla Rivoluzione «contro la 
Chiesa», ha osservato che gli 
eventi di due secoli fa restano 
«una grave lezione per la 
Chiesa contemporanea». 

Una lezione «a doppio tito­
lo», ha detto. Anzitutto «(sotto 
i l profilo del pericolo morta­
le, presentatosi come tale 
quasi immediatamente, costi­
tuito dall'impegno politico e 
ideologico del clero nel senso 
della "liberazione" e del "pro­
gresso"». Ma un rischio « tan­
to più mortale» se «l'incon­
trollata apertura al mondo» è 
i l prodotto, nella Chiesa, di 
«un preventivo chiudersi su 
se stesso del clero, i l prodotto 
di un "effetto Concilio", sem­
pre di per sè sovreccitante e 
sempre delicato per i l popolo 
cristiano». 

Ancora su «religione e ri­
voluzione» ha parlato i l pro­
fessor Massimo Introvigne, 
uno degli esponenti di mag­
gior spicco di Alleanza catto­
lica, che in un intervento 
molto polemico (come del re­
sto, tutti gli altri), ha passato 
in rassegna la realtà del cat­
tolicesimo prima, durante e 
dopo la Rivoluzione francese, 
fornendo quindi un'interpre­
tazione del senso dell'espe­
rienza religiosa sia dei catto­
lici sia dei loro avversari du­
rante i l periodo rivoluziona­
rio. «La diversità di interpre­
tazioni della Rivoluzione 
francese proposte dai cattoli­
ci — ha detto Intro vigne 
—svela i l significato di diver­
se esperienze religiose, e da 
ultimo l'alternativa fra due 
possibili teologie della sto­
ria». 

Al t r i contributi sono venu­
t i al convegno da un giurista 
spagnolo, Juan Vallet de 
Goytisolo. che ha analizzato 
l'influsso — negativo, ovvia­
mente — della Rivoluzione 
sul diritto pubblico e privato 
attuale; dal docente e pubbli­
cista Marco Tangheroni. di 
Pisa, che non ha esitato a de­
finire «(ambigua» la dichiara-

stigmatizzano lo sviluppo 
seguito dall'Occidente 
dopo la presa della Bastiglia 

zione dell'Episcopato france­
se sull'attuale celebrazione 
bicentenaria; e di don Luigi 
Negri, dell'Università Catto­
lica, secondo i l quale la Rivo­
luzione francese «ha innesta­
to un processo di enfasi sul­
l'uomo che nega la centralità 
dell'uomo». 

Interessanti le pagine dedi­
cate dal convegno alla Van­
dea. A l già citato professor 
Secher — la cui opera più re­
cente è Le génocide franco-
française (La Vendée-Vengé), 
pubblicata da Puf. Parigi 
—ho chiesto una riflessione 
«flash» su quell'epopea. «Co­
minciamo dalla Rivoluzione 
in genere — mi ha risposto 
—: personalmente sono per la 
rievocazione, contro la com­
memorazione. La Rivoluzio­
ne ha rappresentato una 
svolta per la storia francese, 
europea e anche mondiale, e 
penso che rievocarla possa 
servire a svelarne la verità. 
La Vandea è un capitolo tut­
tora ignoto a molte persone, 
pur con tutte le atrocità che 
ha visto. Ci sono diversi uo­
mini politici dell'Ovest, e fra 
questi i l presidente del consi­
glio regionale del Poitou-Cha­
rente, che è stato sindaco di 
Chatillon, capitale della stori­
ca' «Vandea militare», che 
hanno detto risolutamente: 
no! noi non commemorere­
mo questo bicentenario, poi­
ché sarebbe come danzare 
sulle tombe dei nostri antena­
ti . È stato anche detto: non 
vogliamo fare un'apologia di 
crimini contro l 'umanità. An­
che l'ex-ministro della Cultu­
ra, i l gollista Philippe de Vil -
lier (succeduto a Jack Lang 
nel 1986), oggi presidente del 
consiglio generale della Van­
dea, ha detto: no, nessuna 

commemorazione. Al contra­
rio, esigiamo un "Colloquio". 
nel quale venga detta tutta la 
verità ai francesi». 

E questo Colloquio a v r à 
luogo? 

«Per niente affatto. Questa 
volta, a dire no, è stato Jack 
Lang, ridiventato ministro 
della Cultura dopo la rielezio­
ne di Mitterrand. Eppure la 
gente deve sapere. L'epopea 
vandeana ha visto crudeltà 
inaudite contro gli oppositori 
del potere rivoluzionario, e, 
dopo la loro sconfitta, i l pri­
mo genocidio della storia. È 
pensabile che un regime pro­
muova la celebrazione di un 
genocidio?» 

I vandeani d i oggi, inten­
do dire i l popolo, hanno an­
cora memoria storica d i 
quel martir io? 

«Certamente. E la prova 
migliore che in Vandea, da 
due secoli a questa parte, la 
gauche viene regolarmente 
sconfitta alle elezioni. Anche 
se, sui l ibri di storia francesi, 
quella guerra e quella strage 
sono liquidate in poche ri­
ghe». 

Avvenire 
Martedì 28 febbraio 1989 
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« V a n d e a , f u genoc id io» 
II primo popolo 
annientato 
scientificamente 

di Roberto Righetto 

S i conosce il posto 
che l'idea di liber­
tà, di uguaglianza 

e di fraternità tiene nella vo­
stra cultura, nella vostra sto­
ria. Al t'ondo ci sono idee cri­
stiane. Dico in piena coscien­
za che coloro che pei- primi 
hanno formulata cosi questo 
ideale non si riferivano all'al­
leanza dell'uomo con la Sa­
pienza eterna. Ma volevano 
tuttavia agire per l'uomo.» Il 
giudizio sintetico ma efficace 
di Giovanni Paolo II sui prin-
cipii dell'89. espresso a Le 
Bourget nel giugno del 19H0. 
esprime assai bene il caratte­
re della Rivoluzione france­
se, cominciata per migliorare 
le condizioni di vita dell'uo­
mo ma ben presto degenera­
ta. «Già nel 1789 -dice Marco 
Tangheroni. che insegna sto­
ria medievale all 'università 
di Pisa ma è follemente ap­
passionato della Rivoluzione 
francese e si è interessato in 
modo particolare del caso 
.Vandea- vi sono le premesse 
della svolta totalitaria ufficia­
lizzata nel '93. C'è un elemen­
to che vorrei far notare e che 
ricorre piti volte nella storia 
rivoluzionaria: l'idea di com­
plotto. \e reazioni iniziali al­
la Rivoluzione furono nulle, 
eppure subito si comincia a 
dire che la Rivoluzione è in 
pericolo. 1 rivoluzionari par­
tono sulla base di un modello 
utopico che vuole fare tabula 
rasa del passato secondo cer­
te idee di stampo rousseauia-
no. Appena si manifestano i 
primi insuccessi subito si in­
dividuano le ragioni in un 
complotto esterno. Non a ca­
so prevale Robespierre, il mi­
gliore a far uso di questa mi­
naccia per costringere a fare 
passi in avanti. Anche lo sto­
rico Furet lo ha notato: molti 
concetti del totalitarismo era­
no già presenti. Ricordo che 
dell'89 sono una serie di prov­
vedimenti come l'abolizione 
di ogni diritto giuridico-eco-
nomico senza indennizzi, 
l'obbligo per la Chiesa di pa­
gare il debito pubblico e il 
tentativo di trasformare ve­
scovi e preti in amministrato­
ri invece che pastori. E nel '90 
arriva la Costituzione civile 
del clero, eredità del prote­
stantesimo, del gallicanesi­
mo e del giansenismo, che 

vuole fare della Chiesa uno 
strumento del potere politi­
co.» 

Veniamo alla Vandea. 
che ormai un po' tu t t i g l i 
storici cominciano a guar­
dare con occhi meno devia­
t i dall'ideologia. 

•<E" una delle cartine di tor­
nasole che fanno vedere il ca­
rattere essenziale dei moti 
dell'89: la lotta al cristianesi­
mo. Quella dei vandeani fu 
una reazione in nome della 
propria fede, l'elemento arie-
stocratico e monarchico sono 
marginali. Fu il popolo ad an­
dare a cercare i nobili per 
avere dei capi, non fu i l con­
trario.» 

Lei concorda con lo stori­
co francese Pierre Chaunu 
che ha definito la Vandea i l 
«primo genocidio della sto­
ria»? 

«Vanno distinte due fasi: 
prima c'è una guerra civile 
che dura alcuni mesi e finisce 
con una serie di vittorie dei 
rivoluzionari. Segue la re­
pressione vera e propria che 
ha il carattere di repressione 
di gente vinta. Per questo è 
esatta la parola "genocidio": 
volutamente il governo pro­
gramma la distruzione di un 
popolo e del suo insediamen­
to perché si è dimostrato 
inassimilabile alla Rivoluzio­
ne. 1 morti furono centinaia 
di migliaia, anche se sono dif­
ficili da contare per la moda­
lità di esecuzione di massa. Ci 
si basa sulla differenza tra un 
censimento e l'altro.» 

Perché la reazione scop­
piò proprio i n Vandea? 

«Grignion de Montfort al­
l'inizio del '700 aveva attuato 
una profonda rievangelizza­
zione della Vandea e della 
Bretagna che pose le basi del­
la reazione. Casi di ribellione 
vi furono a Lione e in altri 
paesi, ma ebbero caratteristi­
che di rivendicazioni autono­
mistiche, la religione non 
c'entrava.» 

Jacques Le Goff di recen­
te ha scritto: «Non difendo 
tanto la Rivoluzione fran­
cese quanto i va lor i che ha 
proclamato anche se non l i 
ha ben r i spet ta t i» soste­
nendo poi che la Rivoluzio­
ne francese «è ancora da 
fare». Lei è d'accordo? 

«Bisogna intendersi sul ve­
ro significato dei valori 
dell'89. Se democrazia signifi­
ca uguaglianza assoluta, è 
evidente che a ciò si arriva 
solo con la violenza. E allora 
ha ragione I,e Goff perché la 
Rivoluzione è sempre da fare. 
Se democrazia è partecipazio­
ne del popolo al governo e al­
la vita politica allora la Rivo­
luzione francese non era una 
carta necessaria. Vi sono pae­
si come l'Inghilterra e gli Sta­
ti Uniti che giunsero alla de­
mocrazia per altre strade. 
Proprio l'inglese Burke intuì 
già nel 1790 il carattere epoca­
le della Rivoluzione francese, 
lui che era attaccato ai valori 
liberali. Ma si è voluto da su­
bito dare alla Rivolzuione 
francese i l carattere di mito: i 
rivoluzionari, prima ancora 
di avere dei nemici, li hanno 
voluti: è proprio dandosi dei 
nemici che la Rivoluzione ha 
definito la propria identità.» 

Ma la Chiesa non avreb­
be potuto «guidare» i l pro­
cesso rivoluzionario? 

«Solo in una visione in cui 
la Chiesa ha il compito di se­
guire i tempi e di condire con 
un po di morale quanto av­
viene nel mondo la risposta 
potrebbe essere positiva. In 
realtà i l carattere anticristia­
no si manifestò ben presto, 
tanto che non furono pochi i 
preti "costituzionali" ad ave­
re un ripensamento.» 

Tocqueville ha scritto 
che «non v 'è Chiesa cristia­
na i n Europa che non sia 
rifiorita dopo la Rivoluzio­
ne francese» e che «la Rivo­
luzione non è stata fatta 
per distruggere i l potere 
della fede religiosa». Lei 
come reagisce? 

«Ma allora i rivoluzionari 
si potevano accontentare di 
relegare la Chiesa in un am­
bito delimitato invece di legi­
ferare sulle istituzioni della 
Chiesa. Con tutto il rispetto 
che ho per Tocqueville, riten­
go che oggi vediamo le cose in 
maniera diversa. Le ricerche 
sociali sulla scristianizzazio­
ne dopo la Rivoluzione hanno 
dimostrato differenze di com­
portamenti nelle varie regio­
ni di Francia. Dove il popolo 
aveva più fede ed aveva so­
stenuto i preti "refrattari" o 

si era sollevato contro i "co­
stituzionali" i segni del cri­
stianesimo sono rimasti. Del 
resto le percentuali del clero 
costituzionale sono più alte 
proprio dove la gente è indif­
ferente od ostile alla fede cri­
stiana.» 

Le chiedo ora di com­
mentare queste parole di 
Manzoni, contenute in una 
lettera a Luigi Tosi del 
1820: «Il clero in Francia 
ha sempre invocata la for­
za in sostegno della religio­
ne cattolica, ha sempre ap­
plaudito agli att i governa­
t iv i che hanno proibito le 
altre comunioni e ne han­
no perseguitati i settari: fi­
nalmente la forza della Ri-
voluzione ha fatta procla­
mare la l ibertà religiosa, 
ma i n questo stato di cose 
non solo i l clero non ha 
mai abiurata pubblica­
mente la dottr ina della for­
za, non solo non ha mai di­
sapprovata la condotta del 
clero dei tempi anteriori 
alla Rivoluzione, ma non 
fa altro che esaltare, sospi­
rare, proporre come esem­
pio quei tempi, non la altro 
che lamentarsi che la reli­
gione manchi di protezio­
ne da pane del l ' autor i tà .» 

"11 clero della restaurazio­
ne in effetti si è spesso trova­
to in una posizione di soste­
gno politico ed ha avuto la 
tendenza ad adagiarsi. Ma 
Manzoni è viziato dall'in­
fluenza giansenista che ha 
una concezione di religiosità 
pura, un ideale di perfezione 
che non tiene conto che la 
Chiesa cammina nella storia. 
E non si cammina nella sto­
ria sena un po' infangarsi. E' 
una concezione pericolosa, 
che si augura per la Chiesa 
una situazione che la metta il 
più possibile alla prova.» 

Avvenire 
Giovedì 26 gennaio 1989 



IRÄNNIA 
PRIVILEGIO 
OPINIONE 

L IBERTÉ, egaiité. fra­
ternità, un Mantra che 
accompagna i giovani 
dai banchi di scuola 

del le e lementar i a q u e l l i 
de l l ' un ive r s i t à . Come si sia 
costruita ed affermata questa 
triade lo racconta Augustin 
Cochin. 

Occorre analizzare bene le 
opere di Cochin (in Italia or­
mai fuori catalogo) perché, co­
me ha scritto Furet. le sue i -
dee tornano prepotentemente 
alla ribalta nel bicentenario 
della grande Rivoluzione. 

Augustin Cochin incomin­
ciò a frequentare gli Arch iv i 
nazionali di Parigi, e nel 1904 
p u b b l i c ò un saggio sul la 
Campagna elettorale nel 
1789 in Borgogna. Nel corso 
della sua ricerca storica era r i ­
masto colpito dall 'uniformità 
dei cahiers di propaganda e-
lettorale e dal l ' ident i tà delle 
formule che. da un capo all'al­
tro della Francia, l i caratteriz­
zavano. I l fenomeno presup­
poneva un centro comune e 
organizzato dei fermenti rivo­
luzionari espressi dai circoli 
filosofici e dai club po l i t i c i . 
Cochin volle affrontare i l pro­
blema penetrandolo a fondo, e 
incominciò a ricercare i docu­
menti nella provincia france­
se, perché gli Archivi nazio­
nali non erano sufficienti. Dal 
1904 al 1908 visitò gli archivi 
della Bretagna, dove poté stu­
diare e seguire con chiarezza 
le manovre delle società di 
pensiero all'origine della Ri­
voluzione. Dal 1908 al 1914 e-
gli s'impegnò in una vasta r i ­
cerca sul periodo del Terrore 
giacobino. La Meccanica del-

C o s ì d o v r e b b e 

e s s e r e l e t t a 

l a f a m o s a 

t r i a d e . 

L o d i m o s t r a 

u n ' i n d a g i n e 

s t o r i c a 

MARIO MARCOLLA 

la Rivoluzione (pubblicata in 
Italia da Rusconi) espone l ' i ­
dea conduttrice dell'intero la­
voro storiografico di Cochin. 

L'opera di Cochin esamina 
i l lavoro progressivo compiu­
to dalla macchina rivoluzio­
naria nel manipolare i concet­
ti di verità, di libertà e di giu­
stizia. La falsificazione di que­
sti concetti viene studiata r i ­
spettivamente nell 'attività se­
greta delle società di pensiero, 
nella distruzione dello spirito 
personale ad opera dell'orga­
nizzazione (della macchina, 
come egli la definisce) e nel 
comunismo del Terrore giaco­
bino. Pur esaminando un par­
ticolare periodo storico, Co­
chin ci descrive i metodi co­
stanti di sviluppo e di domi­
nio della democrazia totalita­
ria, di quella che si ispira ai 
modelli di Rousseau e si iden­
tifica con i l concetto di Volon­
tà generale. Infatti, dalla Rivo­
luzione francese in poi i l ca­
rattere r ivoluzionario è pre­
sente nelle nostre società co­
me volontà costante di instau-
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rare sul piano intellettuale e 
politico un ordine artificiale, 
la cui radice è la determina­
zione inflessibile e violenta di 
creare una società totalmente 
rinnovata e perfetta. Hippoly­
te Taine aveva scandagliato a 
fondo la psicologia dei capi 
giacobini; Cochin vuole anda­
re al fondo della meccanica 
sociale che l i fa apparire gran­
di, nonostante la loro medio­
crità e trivialità. 

Nel le s o c i e t à f i loso f i che 
p r e r i v o l u z i o n a r i e l ' u n i o n e 
crea una disciplina imperso­
nale, e questa si fonda su un 
principio e su una organizza­
zione. Dagli innocui c i rco l i 
letterari del primo Settecento 
si passa in tutta la Francia alla 
creazione di una Repubblica 
delle lettere; verso i l 1770 
questa è una realtà tangibile 
grazie a Voltaire e agli enciclo­
pedist i . Roustan la chiama 
setta filosofica e i suoi adepti 
formano i l clero laico. Si ha in 
tal modo la creazione di una 
Repubblica ideale a margine 
di quella vera. 

Nelle società di pensiero, 
spiega lo storico francese, i l 
fenomeno democratico si ma­
nifesta nel suo p r inc ip io e 
nella sua purezza. Esse sono 
«un piccolo Stato governato 
secondo sue proprie leggi, che 
non sono mai state applicate, 
in nessun tempo e in nessun 
luogo: le leggi della democra­
zia pura, di una repubblica 
perfetta, in cui i l popolo è 
sempre presente al governo, 
in cui i l potere resta imperso­
nale sino al segreto». Ciò pre­
suppone i l costituirsi di una 
organizzazione che provvede 
alla selezione e all 'orienta­
mento degli associati. In realtà 
i l «popolo» si identifica con 
la minoranza dei pur i : la l i ­
bertà corrisponde alla loro t i ­
rannia, l'uguaglianza al loro 
privilegio, la verità alla loro o-
pinione. E i l popolo subisce 
l'occulta influenza dei padro­
ni che non sa di avere. I l se­
greto, i l ricatto e la violenza 
sono le vie dell'azione giaco­
bina: l'ignoranza, la debolez­
za, i l terrore, i suoi strumenti. 
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Le celebrazioni - praticamente 
già in corso anche se manca an­
cora qualche mese alla data fati­
dica - del bicentenario della Ri­
voluzione francese rendono ine­
vitabile che si pensi anche al suo 
contrario, la controrivoluzione, e 
che se ne parli e discuta, sicché 
gli organizzatori del grande spet­
tacolo rivoluzionario hanno rite­
nuto opportuno prendere l ini-
ziativa occupando lo spazio dei 
loro possibili contraddittori. 
Ecco apparire così in libreria, per 
i caratteri dell'editore Mursia, 
La Controrivoluzione, di Jacques 
Godechot, pubblicato in Francia 
nel 1961, che riprende, come an­
nota in premessa l'autore, un 
corso di lezioni tenute negli anni 
1958-59 a studenti che avevano 
nel loro programma di storia il 
periodo 1789-1804 (il che spiega 
l'insolita scelta del termine finale 
del 1804, nonostante che la con­
trorivoluzione si sia protratta al­
quanto oltre tale data) (1). Ope­
ra non recente, quindi, ma la cui 
pubblicazione in Italia si giustifi­
ca da un lato con la scarsità di 
studi sull'argomento, dall'altro 
con il fatto che, a dispetto del 
tono scientifico e asettico, si trat­
ta di una controrivoluzione vista 
con gli occhi di uno studioso rivo­
luzionario, che, del resto, non 
sempre riesce a nascondere le 
sue simpatie e le sue convinzioni 
e a volte, specie quando all'ideo­
logia si aggiunge il tradizionale 
nazionalismo francese, si abban­
dona, a conforto delle proprie te­
si, a vere e proprie manipolazioni 
della storia. 
Indubbiamente l'ideologia con­
trorivoluzionaria non abbonda di 
teorici e ideologhi. e le difficoltà 
di precisarne confini e contenuti 
sono accresciute dal fatto che in 

tempi recenti si sono attribuiti al­
la controrivoluzione movimenti 
politici (basti pensare al fascismo 
c al nazismo), scrittori e pensato­
ri (2) che sono invece discendenti 
diretti e legittimi dell'ideologia 
rivoluzionaria, anche se è vero 
che non pochi dei loro seguaci si 
ritengono in buona fede dei con­
trorivoluzionari e in diritto di ri­
chiamarsi ai valori della tradizio­
ne (3). 

In nome 
del cristianesimo 
Tuttavia non è consentito a chi 
vuole fare opera di autentica ri­
cerca e di chiarificazione mesco­
lare, come fa invece Godechot, 
veri e fondamentali pensatori 
controrivoluzionari, quali, primi 

(1) Per l'esattezza, come fenomeno 
politico-culturale, continua ancora 
oggi, come, d'altronde, la Rivoluzio­
ne. 
(2) Si pensi, tanto per fare un nome, 
al filosofo Julius Evola. 
(3) In realtà il termine "tradizione" si 
può prestare a equivoci e sarebbe 
necessario aggiungervi la specifica­
zione "cristiana ". Non si vuole con 
questo intendere che la religione cri­
stiana debba necessariamente e to­
talmente coincidere con il cosiddetto 
"tradizionalismo", in quanto questo 
ha contenuti politici e sociali che non 
sono coessenziali al cristianesimo, 
ma appartengono piuttosto alla sua 
storica realizzazione in un periodo, il 
Medioevo, nel quale, secondo i tradi­
zionalisti, si realizzò meglio che in o-
gni altra epoca una soaetas Christiana. 
(4) Nel suo libro Des principes et des 
causes de la Révolution française Sé-
nac pone si l'illuminismo fra le cause 
della Rivoluzione, ma afferma trat­
tarsi di un illuminismo (sul quale e-
sprime giudizio positivo) male inter­
pretato da persone impreparate a ri­
ceverlo e a capirlo. 
(5) Occorre usare i termini con preci­

fra tutti. Edmund Burke e Jo­
seph de Maistre, e scrittori, oltre 
che modesti e superficiali, imbe­
vuti in realtà di cultura illumini­
stica e di spirito sostanzialmente 
rivoluzionario come Sénac de 
Meilhan (4) o personaggi che 
nell'ultimo decennio del secolo 
X V I I I e nel primo del X I X si 
batterono effettivamente, maga­
ri non solo con la penna, ma sul 
campo, a favore della dinastia dei 
Borboni di Francia, come Mallet 
du Pan, ideatore e direttore di 
una vasta rete spionistica filomo­
narchica, e. quindi, contro il fe­
nomeno storico della Rivoluzio­
ne, della quale però, in definiti­
va, non ripudiavano i princìpi 
fondamentali, a cominciare dal 
pregiudizio anticristiano, ma sol­
tanto gli eccessi o, al limite, le 
frettolose imprudenze (5). 

sione. Di conseguenza non è possibi­
le qualificare come controrivoluzio­
nari, nel senso che qui si intende, 
tutti coloro che di fatto si batterono 
contro la Rivoluzione e che molte 
volte furono mossi semplicemente 
da interessi personali, attaccamento 
ai privilegi nobiliari, fedeltà dinasti­
ca. Se (come si potrebbe dimostrare 
anche se non è questa la sede per 
farlo, considerato il più modesto og­
getto che ci si è proposti) l'essenza 
della Rivoluzione fu l'anticristianesi-
mo e il suo scopo principale quello di 
cancellare la Chiesa dalla faccia della 
terra, è ovvio che il primo requisito 
che si deve richiedere a un autentico 
controrivoluzionario è la fede cristia­
na. Per questo nel primo periodo 
della fase violenta della Risoluzione 
- nel quale si possono includere an­
che l'impero e le conquiste napoleo­
niche - i veri controrivoluzionari fu­
rono soprattutto i contadini e gli arti­
giani, gli umili appartenenti alle clas­
si popolari, insorti in armi contro u-
n'opcra di scristianizzazione della 
quale essi, con una sensibilità a volte 
molto maggiore dei loro pastori, av­
vertivano tutta la pericolosità. 



È possibile che il numero dei 
pensatori realmente controrivo­
luzionari sia in realtà così mode­
sto da ridurre a uno smilzo libret­
to un'opera, quale è in definitiva 
quella di Godechot. che miri più 
a divulgare che ad approfondire, 
ma ciò non giustifica che si trave­
stano, per esempio, da controri­
voluzionari i fautori del dispoti­
smo illuminato o che si faccia 
passare per tale qualunque so­
stenitore della monarchia (6). 
Come si è appena avuto occasio­
ne di dire (efr nota 5), dal mo­
mento che l'ideologia e l'azione 
rivoluzionarie erano e sono es­
senzialmente e radicalmente an­
ticristiane, controrivoluzionario 
è chi alla Rivoluzione si oppone 
non a difesa di interessi, di un 
trono o di una dinastia, ma in 
nome degli eterni principi del 
cristianesimo. 
Ovviamente non vi è ragione di 
non riconoscere, nonostante la 
fermezza delle nostre opinioni 
sul punto, che fin qui ci si muove 
(come sempre avviene nel domi­
nio delle idee la cui verità non è 
suscettibile di dimostrazioni ma­
tematiche) nel territorio dell'o­
pinabile e che agli occhi del letto­
re il nostro concetto di controri­
voluzione vale quello, essenzial­
mente diverso, di Godechot; ma 
la situazione muta quando si pas­
sa agli avvenimenti storici, ai 
"fatti", suscettibili anch'essi di 
valutazioni diverse e di divergen­
ti interpretazioni, ma indiscutibi­
li nella loro realtà, nel loro esser­
si o no storicamente realizzati. 
Ed è su questo punto che si rivela 
in pieno il carattere settario del­
l'opera di Godechot, che, mesco­
lando rivoluzionarismo e sciovi­
nismo, altera completamente, al­
meno per quanto riguarda la 
controrivoluzione italiana, la 
realtà dei fatti. 
Non unicamente quando parla 
dell'Italia (ma solo a questa ci 
atterremo) Godechot, nell'evi­
dente intento di negarne la spon­
taneità e l'origine nella fede cri­
stiana delle popolazioni, cerca di 
trovare alle "insorgenze" contro 
francesi e giacobini cause e moti­
vazioni variabili da luogo a luogo 
e in molti casi fondate, per darvi 
un'apparente consistenza, su ve­

re e proprie falsificazioni della 
storia. 
Così l'insorgenza di Lugo di Ro­
magna del 1796 viene spiegata 
principalmente con il desiderio 
della popolazione lughese di non 
essere sottoposta a Ferrara. Scri­
ve a questo proposito Godechot: 
«Lugo aveva un lungo passato 
d'indipendenza, era una cittadi­
na, ma essa si era sempre consi­
derata pari a Ferrara e perfino 
sua rivale. Ora i Francesi aveva­
no stabilito un'Intendenza di fi­
nanza a Ferrara e non a Lugo. 
L'Intendenza di Ferrara aveva ri­
partito i tributi imposti dai Fran­
cesi in tutta la regione; di modo 
che. per la prima volta nella sua 
esistenza, indubbiamente. Lugo 
si trovava sottomessa a Ferrara. 
Gli abitanti di Lugo si mostraro­
no molto irritati per essere stati 
sottomessi ai Ferraresi. La rivol­
ta di Lugo si spiega quindi non 
solo con l'ostilità nei confronti 
dei Francesi e delle idee rivolu­
zionarie, ma anche con una cir­
costanza particolare: la subordi­
nazione a Ferrara». 

Occasione, 
non causa 

Ora è ben vero che Lugo aveva 
sempre mal sopportato la supre­
mazia ferrarese e che l'occasione 
(l'occasione, non la causa) del­
l'insorgenza del 1796 fu data dal­
la pretesa di Ferrara, incaricata 
dai Francesi di procedere all'o­
diosa esazione, di raccogliere a 
Lugo e negli altri paesi della Le­
gazione buona parte dei tributi 
imposti dai conquistatori, ma 
non era affatto la prima volta che 
Lugo si trovava soggetta a Ferra­
ra, dal momento che era da secoli 
in questa situazione, avendo fat­
to parte dapprima del ducato e-
stense, poi. fino al giorno dell'in­
vasione, della Legazione di Fer­
rara, che, appunto per questa ra­
gione, e non per particolari sim­
patie dei Francesi, era stata inca­
ricata della "raccolta" delle con­
tribuzioni (per di più la stessa 
affermazione che a Ferrara fosse 

stata istituita un'Intendenza di fi­
nanza è un piacevole eufemismo 
per descrivere la ben diversa si­
tuazione di un contributo di 
guerra imposto ai ferraresi, che 
avrebbero risposto in proprio di 
quanto non fossero riusciti a rac­
cogliere nel territorio della Lega­
zione ). 
Infine non manca, a discapito de­
gli insorgenti, la nota di colore, 
naturalmente falsa, con la quale 
l'autore cerca in qualche modo di 
compensare le malefatte dei suoi 
compatrioti, affermando che, 
partiti i soldati, "i contadini che 
erano insorti in precedenza con­
tro i Francesi penetrarono nella 
città e continuarono il saccheggio 
iniziato dai soldati", un saccheg­
gio del quale non si trova traccia 
nei documenti dell'epoca, che ri­
feriscono invece con ampiezza 
delle devastazioni e delle uccisio­
ni consumate dai "liberatori". 
Del resto simili imprecisioni ca­
ratterizzano tutta la ricostruzio­
ne della controrivoluzione italia-
fa fatta da Godechot, che giunge 
perfino a contraddirsi quando, 
dopo avere attribuito all'insor­
genza carattere esclusivamente 
contadino, nell'evidente tentati­
vo di assimilarla alle antiche jac-
querìes del suo Paese, conferen­
dole, in sostanza, natura di lotta 
di classe ante litteram, riferisce 
poi che tanto a Lugo come a Pa­
via (altro epicentro di una rivolta 
antifrancese e antigiacobina nel 
1796) i moti ebbero "come istiga­
tori piccoli artigiani e contadini 
appoggiati da alcuni nobili dei 
dintorni, forse anche da qualche 
parroco", senza accorgersi che in 
tal modo smentisce il proprio as-

(6)Erano. per esempio, certamente 
controrivoluzionari i cittadini della 
Repubblica di Venezia (la Serenissi­
ma, non la sua effimera parodia della 
Repubblica Democratica messa in 
piedi da Napoleone, che poi si affret­
tò a distruggerla cedendola all 'Au­
stria, a conferma di quello sprezzan­
te cinismo che lo aveva indotto a scri­
vere al Direttorio il 26 maggio 1797: 
«Difficilmente Venezia può soprav­
vivere [. . .] . Popolazione inetta, vile e 
del tutto inadatta alla libertà»), che a 
Verona eroicamente insorsero con­
tro l'occupante francese e i suoi scar­
si amici giacobini nelle cosiddette 
"Pasque veronesi". 



sunto, dal momento che contadi­
ni e artigiani costituivano la tota­
lità delle classi popolari, gli uni 
delle campagne e gli altri delle 
città. Ugualmente esatto che mo­
desta fu la partecipazione dei no­
bili all'insurrezione, anche se a 
Lugo più elevata che altrove, e 
che gran parte del clero, soprat­
tutto della gerarchia, non solo 
non appoggiò i moti popolari, ma 
tentò di indurre le popolazioni 
alla calma e all'ordine. Particola­
ri questi (ridotta presenza dei 
nobili e atteggiamenti delle ge­
rarchie ecclesiastiche) che gioca­
no a favore di una assoluta spon­
taneità dei moti, che Godechot 
tenta invece di mettere quanto 
meno in dubbio. 
Ovviamente in tutte o quasi le 
insorgenze (ma vi è, per esempio, 
l'importante eccezione delle 
"Pasque veronesi'', che ebbero 
soprattutto carattere cittadino) i 
contadini recitarono un ruolo 
preponderante, ma unicamente 
perché alla fine del secolo X V I I I 
costituivano ancora la compo­
nente di gran lunga più numero­
sa delle classi popolari. 
Comunque la tecnica "giacobi­
na" del nostro autore è quella di 
scartare la nota religiosa, comu­
ne in tutti i moti popolari di que­
gli anni, per ricercarne e sottoli­
nearne gli elementi di differen­
ziazione, sempre rintracciabili 
nelle insorgenze, specie quando 
volutamente o no si confonde 
l'occasione con la causa, come 
conseguenza del loro carattere 
spontaneo in un'epoca di difficili 
comunicazioni, quando presso­
ché ogni paese, a causa del suo 
relativo isolamento, conservava 
le proprie peculiari caratteristi­
che: fenomeno accentuato in Ita­
lia dalla frammentazione politica 
e, quindi, dalla mancanza di un 
centro, come in Francia Parigi, 
capace di dettare mode e costu­
mi. 
Così a proposito delle Pasque ve­
ronesi viene sopravvalutata l'ef­
ficacia causale dell'attività pro­
vocatoria dei servizi segreti del­
l'esercito francese, che senza 
dubbio si adoperarono per forni­
re a Napoleone il pretesto di cui 
andava in cerca al fine di impos­
sessarsi, nonostante la sua pro­

clamata neutralità, della Repub­
blica di Venezia della quale in­
tendeva servirsi come merce di 
scambio per compensare l'Au­
stria della perdita della Lombar­
dia e indurla alla pace, ma altret­
tanto certamente è eccessivo af­
fermare che senza tale interven­
to probabilmente non vi sarebbe 
stata alcuna rivolta, pur se il par­
ticolare è in realtà irrilevante per 
chi non confonde l'occasione con 
la causa. E che nella rivolta vero­
nese l'attività degli agenti provo­
catori costituisse nulla più del­
l'occasione di una insurrezione 
che sarebbe potuta scoppiare in 
qualunque momento per qua­
lunque altro motivo è riconosciu­
to fra le righe dallo stesso Gode­
chot, costretto dalla realtà dei 
fatti ad ammettere che questa 
ebbe "di gran lunga una maggio­
re rilevanza di quanto si pensas­
se" (evidentemente anche gli 007 
napoleonici, a somiglianza del lo­
ro tardo compatriota, non aveva­
no capito che la collera dei vero­
nesi, profondamente offesi nella 
loro fede cristiana e nel loro at­
taccamento alla Serenissima, sa­
rebbe esplosa alla prima occasio­
ne, fosse questa l'ipocrita sugge­
rimento di un agente provocato­
re, una menzogna fatta circolare 
ad arte, il divieto di una proces­
sione o la spoliazione di una chie­
sa). 

L'insurrezione 
dei "Viva Maria" 

Persuaso forse di essere riuscito 
a spezzettare in episodi isolati un 

(7) L'occupazione di Ravenna ad o-
pera delle truppe del generale divi­
sionario Augereau si protrasse solo 
per nove giorni e la stessa Lugo ven­
ne abbandonata dai Francesi subito 
dopo il sacco. Il 30 luglio 1796 Napo­
leone dovette richiamare anche le 
truppe francesi dall'assedio di Man­
tova e il contingente che, al comando 
del colonnello Yann. presidiava Fer­
rara, per fronteggiare gli austriaci del 
maresciallo Wurmser. I Francesi 
rientrarono poi in Ravenna il 18 ago­
sto di quello stesso anno, ma questa 
città venne restituita al Papa e l'occu-

fenomeno che ebbe invece rilie­
vo nazionale, anzi europeo, pur 
nell'assenza di un unico centro 
direttivo, come identica reazione 
di un popolo a identiche (nella 
loro vera sostanza) sollecitazioni, 
Godechot si spinge ad affermare 
che, in fondo, si trattò, anche in 
una valutazione complessiva, di 
un fenomeno di scarsa importan­
za per la sua breve estensione sia 
nel tempo che nello spazio. 
«Si rilevano soltanto - scrive -
quattro centri insurrezionali, per 
giunta limitati geograficamente: 
uno nella regione di Pavia, un 
altro nella regione di Lugo-Imo-
la, un terzo nella zona di Verona, 
un quarto in Liguria. Infine, que­
ste quattro rivolte furono repres­
se assai facilmente. Ritroveremo 
suppergiù gli stessi caratteri nelle 
insurrezioni che si sarebbero ve­
rificate nel 1798.» 
In realtà le insorgenze interessa­
rono tutti i territori toccati dal­
l'invasione francese: la Lombar­
dia, il Veneto, la Liguria e quella 
parte della Romagna che fece 
conoscenza con i "liberatori" già 
nel 1796 (si rammenti che in que­
sta occasione i Francesi non 
giunsero a Rimini e che anche a 
Lugo, e, in genere, nelle Legazio­
ni di Ferrara e di Ravenna, la 
loro presenza fu, dapprima, limi­
tata a un breve periodo) (7). 
Se, per esempio, l'insurrezione 
dei "Viva Maria" toscani si mani­
festò solo nel 1799, ciò accadde 
perché solo in quell'anno i Fran­
cesi posero fine all'esistenza del 
granducato, che fino a quel mo­
mento aveva, è vero, vivacchiato 
in un limbo da Stato vassallo, in 
condizioni di solo parziale indi­
pendenza, che tuttavia, in un'e­
poca nella quale non era ancora 

pazione fu circoscritta - fino alla bat­
taglia del Senio del 2 febbraio 1798. 
che diede ai repubblicani il dominio 
dell'intera Romagna - a Ferrara e 
alla Bassa Romagna (o Romagnola), 
che aveva in Lugo il suo centro prin­
cipale. L'estendersi dell'occupazione 
francese e il crollo delle speranze in 
una vittoria delle armate pontificie, 
che si erano radunate a Faenza e 
avevano avuto l'appoggio entusiasti­
co di numerosissimi volontari o ar­
ruolatisi nell'esercito regolare o a 
questo unitisi in occasione della bat­
taglia sotto il comando dei 'capimas-



vivo il sentimento nazionale co­
me poi lo si intese, bastava a ga­
rantire ai suoi abitanti ciò che 
loro importava: il diritto di vivere 
secondo le loro tradizioni e co­
stumanze e, soprattutto, di pro­
fessare liberamente la propria 
fede con i riti cari al loro cuore, 
che. a differenza di quanto si è 
oggi portati a credere, non ave­
vano soltanto un valore esterio­
re, come quei nostri remoti ante­
nati seppero dimostrare affron­
tando, per assicurarne il rispetto, 
ogni disagio e la morte. 

Contro il vescovo 
giansenista 

Del resto anche prima del 1799 il 
popolo toscano era insorto non 
appena aveva avvertito l'adden­
sarsi di nubi minacciose sulla re­
ligione cattolica. A Prato nel 
1787 e a Pistoia nel 1790 vi erano 
stati tumulti (a Pistoia avevano 
preso l'aspetto di una vera e pro­
pria insurrezione) contro il ve­
scovo giansenista Scipione de' 
Ricci, che, favorito dal granduca 
Pietro Leopoldo, aveva tentato 
di realizzare una Chiesa naziona­
le toscana, separata da Roma 
(forse il popolo non capiva molto 

sa", fece quasi immediatamente scat­
tare nuove, violentissime insurrezio­
ni che coinvolsero, a cominciare dal 
marzo 1797, tutta la zona montana 
del Cesenate, del Forlivese e dell'Ur­
binate (famoso l'episodio dell'incen­
dio, ad opera delle truppe de! gene­
rale Sahuguet, del paese di Tavole-
to), delle quali Godechot non fa 
menzione nonostante avessero tale 
importanza, consistenza ed estensio­
ne che ¡ Francesi, anche dopo le vit­
torie conquistate sul campo, dove la 
loro superiorità in armamenti e orga­
nizzazione era schiacciante, non eb­
bero mai, Fino al 1801 e anche oltre, il 
controllo delle campagne, restando 
confinati nella cerchia delle mura cit­
tadine, che lasciavano solo intruppati 
in ben armate colonne. Successiva­
mente, nel febbraio del 1798, la con­
quista di Roma e l'instaurazione del­
la Repubblica Romana determinaro­
no l'insurrezione dell'intera Italia 
centrale, che venne repressa sangui­
nosamente, ma mai interamente do­
mata. 
(8) In realtà Ferdinando IV. 
34 /SC 

di teologia, ma aveva giudicato 
con certezza delle intenzioni del 
vescovo quando questi aveva fat­
to abbattere un'altare nell'orato­
rio della soppressa Compagnia 
della Misericordia). Per di più si­
mili tumulti, precedenti alla 
grande insorgenza del 1799, non 
avevano mancato di coinvolgere i 
Francesi allorché costoro aveva­
no imposto al debole Ferdinando 
III il loro "temporaneo" insedia­
mento a Livorno, occupata il 26 
giugno 1796. 
Emerge, quindi, in tutte le insur­
rezioni il dato costante di una 
spontanea sollevazione popolare 
in coincidenza con l'occupazione 
francese e l'instaurazione di go­
verni giacobini non appena se ne 
offre l'occasione e quando i prov­
vedimenti antireligiosi rendono 
evidente l'esistenza di un pro­
gramma di scristianizzazione. 
La trascuratezza di Godechot 
per questo fondamentale e vera­
mente caratteristico elemento 
delle insorgenze non può, d'al­
tronde, spiegarsi con la scarsa co­
noscenza (comunque ingiustifi­
cabile in chi si accinge a scriver­
ne) che di quelle vicende italiane 
si ha in Francia (e, per il vero, a 
causa del voluto velo di oblio con 
il quale si è tentato di nasconder­
le, anche in Italia), dal momento 
che le affermazioni più singolari 
e più remote da una realtà, alme­
no questa, universalmente rico­
nosciuta si riferiscono all'unico 
episodio della resistenza anti­
francese e antigiacobina che, per 
la sua importanza, si è potuto de­
monizzare, ma non celare: la ri­
conquista del Sud ad opera del­
l'Armata della Santa Fede con­
dotta dal cardinale Ruffo. 
Si legge, difatti, nelle pagine de­
dicate alla nascita e all'effimera 
esistenza della Repubblica Par­
tenopea, installata a seguito della 
conquista militare francese subi­
to dopo l'ingresso a Napoli, il 23 
gennaio 1799, delle truppe del 
generale Championnet: «È in­
dubbio tuttavia che, nonostante 
l'assenza di provvedimenti favo­
revoli alle masse contadine [da 
parte del neonato governo repub­
blicano] l'adesione delle stesse 
alla repubblica al momento della 
proclamazione del nuovo regi­

me, sia stata generale. All'inizio 
ci fu solo un piccolissimo numero 
di oppositori rimasti fedeli ai 
Borboni». E ancora: «Per quel 
che attiene al lealismo dinastico, 
non esisteva più. Ferdinando III 
(8) era figlio di Don Carlos, il 
primo dei Borboni che aveva re­
gnato su Napoli. Nel corso dell'e­
poca moderna a Napoli si erano 
frequentemente alternate l'una 
all'altra le dinastie: nessuna ave­
va destato profondi sentimenti di 
simpatia nella popolazione». 
Sembra di sognare e si stenta a 
credere che queste parole siano 
state scritte da uno storico che si 
picca di sapere qualcosa delle vi­
cende italiane. Personalmente 
sono propenso a pensare che, in 
quei momento storico, i perso­
naggi che incarnavano la dinastia 
dei Borboni di Napoli non meri­
tassero la fedeltà delle popola­
zioni meridionali: Ferdinando 
IV era sovrano imbelle anche se i 
suoi atteggiamenti e i suoi modi 
autenticamente popolareschi gli 
attiravano molte simpatie: la re­
gina Maria Carolina si era atteg­
giata con singoiare incoscienza a 
protettrice dei liberi pensatori, 
degli illuminati e della massone­
ria al punto che l'abate Jerocades 
nel 1782 l'aveva elogiata quale 
patrona delle logge di Napoli con 
questi orribili versi: 

«Venne al Tempio l'augusta re­
gina 
e ci disse: miei figli cantate, 
ma la legge, ma il rito serbate 
ma si accresca del soglio l'onor. 

Io vi salvo dall'alta ruina 
io distruggo le frodi, gli inganni: 
io vi tolgo dal petto gli affanni 
io vi rendo la pace del cor». 

Con simili precedenti si poteva 
supporre che il popolo assistesse 
indifferente al crollo del regime 
mentre l'esercito regolare napo­
letano si squagliava come neve al 
sole e la Corte si affrettava a im­
barcarsi per la Sicilia, ma ciò non 
avvenne e i fatti sono più forti di 
qualunque ragionevole logica. 
A smentire Godechot bastereb­
be la fulminea riconquista del 
Regno a opera dell'Armata della 
Santa Fede compiuta sulle ali di 



un entusiasmo popolare così di­
rompente che il cardinale Ruffo, 
sbarcato il 7 febbraio 1799 prati­
camente solo a Pezzo, sulla costa 
calabrese, poteva pochi giorni 
dopo contare sopra un grosso e-
sercito, anche se assai male ar­
mato, il cui rapido formarsi lo 
storico francese, non potendone 
ignorare consistenza e imprese, 
attribuisce all'incapacità del go­
verno repubblicano di sfruttare 
l'iniziale benevolenza dei conta­
dini e l'adesione delle masse, per 
quanto "non profonda", che si 
sarebbero consolidate "se fosse­
ro stati rapidamente presi dei 
provvedimenti a favore dei con­
tadini, al fine di migliorare la loro 
situazione sociale ed economi­
ca". 
Ennesima dimostrazione dell'in­
capacità degli storici giacobini e 
dei loro epigoni di comprendere 
che le azioni umane hanno spes­
so cause e fini assai più profondi 
di quelli economici e di intuire 
l'importanza del sentimento reli­
gioso, del quale Godechot si sbri­
ga assai rapidamente con l'affer­
mare che "una disamina appro­
fondita dei problemi religiosi in 
Calabria dimostra che i repubbli­
cani non avevano assolutamente 
messo le mani nelle questioni di 
carattere religioso durante i sei 
mesi nei quali essi erano restati al 
potere", per concludere che la 
rivolta ebbe il carattere di "una 
lotta contro i ricchi per imposses­
sarsi delle loro proprietà" (9). 
Ma anche a volere accettare le 
tesi del nostro autore per quanto 
riguarda il periodo della ricon­
quista, rimane inesplicabile il suo 
silenzio sugli avvenimenti che ca­
ratterizzarono la fase della con­
quista francese, a cominciare 
dalle insorgenze abruzzesi e, so­
prattutto, dalla resistenza dispe­
rata opposta dai "lazzari" alle ar­
mate del generale Championnet, 
e che dimostrano, aldilà di ogni 
ragionevole dubbio, quanto sia 
sbagliata la categorica afferma­
zione sull'assenza nel Regno di 
Napoli di un lealismo monarchi­
co e sulla presenza esclusivamen­
te di "un piccolissimo gruppo di 
oppositori rimasti fedeli ai Bor­
boni". 
Evidentemente Godechot non 

ha mai Ietto nemmeno Croce, 
certo non sospetto di simpatie 
controrivoluzionarie e anzi noto­
riamente ammiratore degli intel­
lettuali che costituivano il nucleo 
e la quasi totalità della Repubbli­
ca Partenopea, il quale, senza e-
sitazione, identifica i pretesi "po­
chissimi" che avevano preso le 
armi contemporaneamente al­
l'ingresso nel Regno delle truppe 
dello Championnet provenienti 
dallo Stato Pontificio e alla rotta 
dell'esercito napoletano mala­
mente guidato dal generale 
Mack, con "la maggior parte del­
la popolazione del Regno, i con­
tadini e pastori, i quali non ave­
vano altro barlume d'idea politi­
ca che la potenza del Re, presen­
te in persona alla plebe della ca­
pitale e a lei caro per affinità di 
carattere e costume, splendente 
di lontano all'immaginazione del 
popolo delle provincie [...]. La 
monarchia napoletana, senza 
che se l'aspettasse, senza che l'a­
vesse messo nei suoi calcoli, vide 
da ogni parte levarsi difenditrici 
in suo favore le plebi di campa­
gna e di città, che si gettavano 
nella guerra animose a combat­
tere e morire per la religione e 
pel re e furono denominate, allo­
ra per la prima volta, bande della 
Santa Fede" (10). 

Ritorno 
in Romagna 

Si potrebbe continuare a lungo, 
perchè la storia della controrivo­
luzione in Italia, anche a limitarla 
al periodo 1796-1804, esigerebbe 
ben più ampi spazi (11), tuttavia 
quanto si è fin qui detto appare 
più che bastevole a dare conto 
della scarsa attendibilità del la­
voro di Godechot e delle proba­
bili ragioni ideologiche che stan­
no alla base della sua tanto solle­
cita pubblicazione in Italia a pre­
ferenza di altre opere (come 
quella di Leoni), forse meno ac­
cademicamente autorevoli, ma 
certo più significative e più utili a 
chi desideri un quadro non de­
formato della realtà storica. 

Mi sia solo consentito di chiude­
re questo excursus storico, che ci 
ha portati dal nord al sud della 
Penisola, con un ritorno alla Ro­
magna attraverso la citazione di 
un autore, in gioventù rivoluzio­
nario e componente della muni­
cipalità giacobina di Cesena e nei 
suoi anni maturi ministro liberal-
moderato di Pio IX, in prepara­
zione del ministero riformatore 
di Pellegrino Rossi, Eduardo 
Fabbri, il quale nelle sue memo­
rie così rammenta l'insorgenza 
antifrancese del Cesenate e del­
l'Urbinate del marzo 1797 (natu­
ralmente del tutto ignota a Go­
dechot, come, del resto, avevano 
cercato di trascurarla e nascon­
derla gli storici dell'epoca): «I 
Francesi, coi vocaboli di libertà 
ed uguaglianza, male interpretati 
e peggio applicati, capovolsero 
ogni ordine antico. In Romagna 
ebbero fieramente avversi clero 
e plebe. Bella e onorata fu a quei 
giorni la sollevazione di Urbino e 
non s'intende perché il valentis­
simo Botta non ne abbia ai poste­
ri tramandata la memoria» (12). 

Francesco Mario Agnoli 

(9) Indubbiamente nella insurrezio­
ne del Sud fu presente anche un a-
spetto sociale, non riscontrabile in­
vece nelle insorgenze del Norditalia 
(basti ricordare il detto "E se tiene 
pane e vino ha da esser giacobino"), 
pur se in parte motivato, più che da 
brama di possesso, dallo sdegno per 
l'irreligiosità della ricca borghesia e 
della nobiltà soprattutto della capita­
le. 
(10) B. CROCE, Storia del Regno di 
Napoli, Bari 1972. Per il vero le stesse 
affermazioni di Croce non sono del 
tutto esatte, in quanto, se non forse 
quella dei "lazzari" napoletani, dei 
quali nulla si sa a questo proposito, la 
monarchia aveva messo nel calcolo la 
resistenza delle popolazioni abruzze­
si se Ferdinando IV , l'8 dicembre 
1798, quando si apprestava a ripara­
re in Sicilia sotto la protezione della 
flotta inglese, aveva rivolto ai monta­
nari d'Abruzzo un appello per spin­
gerli a prendere le armi contro gli 
invasori. 
(11) Per un quadro schematico, ma 
sufficientemente completo, si può 
suggerire la lettura di r . LEONI, Sto­
ria della controrivoluzione in Italia 
(178911859), Napoli 1975. 
(12ÌE. FABBRI, Sei anni e due mesi 
della mia vita, a cura di N. TROVA-
NELLI, Cesena 1915. 
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Dal romanzo di Rosa Alberoni 

E i l cardinale Ruffo 
partì contro i l mondo 

È in libreria in questi giorni, 
da Rusconi. «L'orto del paradi­

so», vasto e complesso romanzo di Rosa 
Giannetta Alberoni, sullo sfondo degli 
anni della post-Rivoluzione francese. 
Pubblichiamo qualche stralcio sulla figu­
ra del cardinale Ruffo. 

di Rosa Giannetta Alberoni 

P adre Arnaldo andò 
verso una delle gran­
di vetrate da cui si ve­

deva lo stupendo parco della 
reggia. Ma dovette attendere 
poco tempo. 

«Sua Eminenza vi aspetta», 
gli disse il segretario con vo­
ce neutra. 

Entrò nella sala, era im­
mensa e quasi in penombra. 
C'erano degli arazzi alle pare­
t i , sul fondo un tavolo. Dietro 
i l tavolo, in una grande pol­
trona dorata un uomo vestito 
di rosso. Padre Arnaldo non 
immaginava che Ruffo l'a­
vrebbe ricevuto vestito della 
porpora cardinalizia. 1 cardi­
nali, fino a pochi anni prima, 
vestivano ostentatamente il 
costume di corte, e solo nelle 
cerimonie ufficiali portavano 
l'abito talare. 

D cardinale non si era alza­
to, da lontano gli fece cenno 
di avvicinarsi. Poi gli indicò 
una poltrona. 

(...) «Uomini d'azione, certo 

che la chiesa ne ha bisogno», 
disse Ruffo. «Voi credete che 
quei farabutti dei rivoluzio­
nari francesi sarebbero riu­
sciti a fare quanto hanno fat­
to, se la chiesa avesse avuto 
uomini d'azione? Non codar­
di preoccupati soltanto di ar­
rivare ad un accordo con il 
Terzo Stato! E soprattutto il 
basso clero. Una vergogna. 
Sapete perché hanno vinto i 
giacobini? Perché i l clero, an­
ziché fare i l suo dovere, si è 
messo d'accordo con i bor­
ghesi e con i nobilastri di pro­
vincia. Molta responsabilità 
va a questa gente ambiziosa, 
vile, avida, che ha venduto la 
chiesa di Cristo per un posto 
agli Stati Generali. Uomini 
d'azione, certo! E uomini di 
fede, uomini duri come l'ac­
ciaio occorrevano. Non volta­
gabbana come quel vescovo 
di Autun. quel pagliaccio di 
Talleyrand. quello che cele­
brava la festa sacrilega della 
dea ragione!». (...) 

A v v e n i r e 
Sabato 4 m a r z o 1989 

«Voi dunque non credete 
che il pericolo rivoluzionario 
sia cessato dopo i fatti di lu­
glio». 

«In realtà no. Eminenza. 
Forse è cessato i l pericolo 
maggiore in Francia, ma ho 
l'impressione che qui in Ita­
lia debba ancora venire». 

«Sono del vostro parere, 
monsignor Zola», disse il car­
dinale. «L'Italia è un paese di­
viso, arretrato, anche il no­
stro regno è arretrato. C'è 
molta esca per i l fuoco della 
rivoluzione. Ma che cosa vor­
reste fare nel Nord?». 

«Una scuola per sacerdo­
ti». 

«Ma ci sono già scuole per 
preti». 

«Si. ma io non penso ad un 
seminario. Penso alla forma­
zione dei sacerdoti giovani 
perché impanno a far fronte 
alla propaganda irreligiosa. 
E poi i l clero è troppo lontano 
dal popolo». 

«Cosa intendete dire?». 
«Che il clero colto è lonta­

no dal popolo. Vive coi nobili, 
partecipa alla vita mondana, 
non si occupa della cura d'a­
nime. Io vorrei costituire una 
milizia, una milizia di sacer­
doti, preparati ma anche 
umili, anche capaci di stare 
accanto al popolo, di aiutar­
lo...». 

«E di guidarlo», aggiunse il 
cardinale. 

«Sì. di guidarlo». 
«Insomma una specie di 

Compagnia di Gesù?», chiese 
il cardinale. 

«So che i gesuiti sono stati 
criticati, cacciati dappertut­
to, Eminenza. Eppure credo 
che. ai suoi tempi, Sant'Igna­
zio avesse ragione a costitui­
re una milizia. I miei pro­
grammi comunque sono mol­
to, molto più modesti. Non è 
certo al modello dei gesuiti 
che mi ispiro. Negli ultimi 
tempi sono stati troppo, come 
dire...». 

«Troppo immischiati nelle 
faccende politiche, troppo in­
triganti, è questo che intende­
te?». 

«Non voglio generalizzare, 
ma talvolta questo è accadu­
to. Comunque io penso so­
prattutto a preti che siano ra­
dicati nel luogo in cui vivono, 
che conoscono il loro popolo, 
lo conoscono intimamente. 
Dei parroci preparati, arditi. 
Una milizia, diciamo cosi, ra­
dicata nel territorio. È sul po­
polo che dobbiamo contare. 11 
popolo ha fede, anche nel fu­

turo avrà fede. Se sapremo te 
nere ì papponi con il popolo 
allora vinceremo». 

Il cardinale guardava drit 
to davanti a sé. Sul volto ave 
va un velo di tensione quas 
dolorosa. Padre Arnaldo eb 
be l'impressione di una enor 
me energia intellettuale t 
morale. Adesso capiva per 
ché il Papa se lo era tenuto vi 
cino come amministratore 
dello Stato Pontificio. Ruffo 
era un uomo di governo, un 
uomo di Stato, un condottie­
ro. 

«Si. sarà il popolo che ci 
salverà. Bisogna avere il co­
raggio di ammetterlo: i giaco­
bini hanno avuto fiducia nei 
popolo più di noi. Sono riusci­
ti ad aizzarlo, a indottrinarlo, 
a dirigerlo. Adesso tocca a 
noi. Dobbiamo riconquistar­
lo, guidarlo sotto le bandiere 
della fede, come in una cro­
ciata». 

Il cardinale bruscamente 
tornò a sedere nella sua pol­
trona e lo fissò. 

«Non ci sarà tempo per 
istruire giovani preti», disse. 
«Purtroppo prima occorre­
ranno dei soldati. La rivolu­
zione non è finita. Questi po­
veri illusi credono che i l peri­
colo sia passato perché han­
no ammazzato Robespierre». 

«Io non sono adatto ad or­
ganizzare un esercito», disse 
Padre Arnaldo. «Posso occu­
parmi dei preti e del popolo. 
Preparare i preti e tirare il 
popolo dalla nostra pane. La 
lotta fra chiesa e mondo ma 
derno sarà molto lunga. Non 
lo credete anche voi. Eminen­
za?». 

Non abituato a farsi inter­
pellare, ma a far lui le do­
mande, il cardinale rimase 
un po' sorpreso, poi rispose: 

«Si. sono d'accordo. Sarà 
una guerra di secoli. D'altra 
pane la lotta dura già da se­
coli. Un tempo eravamo noi a 
guidare il mondo. All'epoca 
di Giulio I I . di Michelangelo e 
di Raffaello. Poi siamo passa­
ti sulla difensiva. Siamo n 
masti indietro. La chiesa va 
riformata, va riformato lo 
Stato, va modernizzata la for­
mazione dei preti. La vostra 
idea è buona Zola: preti sicu 
ri. preti ben radicati nei pae­
si, preti fedeli. Si. anche que­
sto è necessario. Purtroppo 
saranno necessari anche i 
soldati, speriamo che Dio non 
lo voglia». 

Adesso il cardinale era ri­
lassato, quasi sorridente. 



U N A 
" V A N D E A " 

IN M E S S I C O 

di Gerard Ledere 

L a m e d e s i m a v o l o n t à d i 

d i f e n d e r e l a p r o p r i a f e d e . 

E c c o c o s a a c c o m u n a d u e 

" c o n t r o r i v o l u z i o n i " c o s ì 

l o n t a n e 
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1Cristeros, cioè i combattenti che 
insorsero eroicamente per difen­

dere la fede nel Messico degli anni 
1927-29, sono stati vittime di coloro 
che hanno cercato di distruggere la 
memoria del popolo messicano. 
Pochissimi sono oggi a conoscenza 
del fatto che nel 1929 il governo an­
ticlericale di Città del Messico in ef­
fetti governava un paese in cui la 
maggior parte degli stati era in mano 
a quanti non avevano accettato di 
venir privati, nel nome dell'Illumini­
smo, della propria fede cristiana. 

Per conoscere la verità è stato ne­
cessario aspettare che uno storico 
francese. Jean Mayer. si recasse sul 
posto per svolgere un'inchiesta che 
ha sconvolto perfino le sue convin­
zioni personali. A priori ostile ai 
Cristeros, egli ha reso loro giustizia 
pubblicando le conclusioni dei suoi 
lavori proprio in Messico (in Francia 
tre libri presentano una sintesi della 
sua ricerca: La Révolution mexicai-
ne, Calman-Levy, 1973; La Chri-
stiade: l'Eglise, l'Etat et le peuple 
dans la Revolution mexicaine, 
Payot. 1975; Apocalypse et Révolu­
tion au Mexique1926-1929, Archi-
ves Gallimard. 1974). 

In un linguaggio tutto suo il 
Meyer, che non è cristiano, tesse 

l'elogio di questi insorti che hanno 
difeso «il nucleo elico e mitico 
dell'umanità per non perdere insie­
me il cielo e la terra». Presentando, 
in occasione di un simposio su Le 
resistenze alla Rivoluzione (i cui atti 
sono stati pubblicati da Imago nel 
1987) il caso della rivolta dei Cri­
steros, ha illustrato in che cosa que­
sta si differenzi dagli avvenimenti 
che segnarono il decennio della Ri­
voluzione francese. Tuttavia 
l'espressione "Vandea messicana" è 
stata utilizzata correntemente per 
designare, con ammirazione e di­
sprezzo, le insurrezioni di contadini 
cattolici contro il governo rivoluzio­
nario, tra il 1926 e il 1929, e, più 
sporadicamente, tra il 1932 e il 
1940. C'è infatti un punto in comu­
ne che irrefutabilmente lega Criste­
ros e Vandeani: si tratta della reazio­
ne di legittima difesa contro l'ag­
gressione, ad opera di uno stato per­
secutore, nei confronti della Chiesa, 
e quindi della fede. I rivoluzionari 
messicani, d'altronde, non si dichia­
ravano anch'essi "giacobini"? Sullo 
sfondo si ritrova così lo scontro che 
fu già al centro dell'esperienza fran­
cese; tanto che, quando il presidente 
Plutarco Elias Calles fa conoscere le 
proprie intenzioni per la riforma che 

porterà alla completa laicizzazione 
della scuola, ritroviamo persino i 
termini usati dai membri della Con­
venzione: «Dobbiamo impossessarci 
della coscienza dei giovani, poiché 
l'adolescente e il bambino apparten­
gono alla rivoluzione... alla comu­
nità, alla collettività». 

Come nel caso della Vandea. l'in­
surrezione messicana nasce diretta­
mente dal popolo che prende le armi 
senza aver ricevuto ordini dall'alto. 
Si tratta di un'epopea formidabile, il 
cui racconto non può che suscitare 
ammirazione per questi contadini 
che sacrificarono la loro vita nel no­
me di Cristo Re e della Nostra Si­
gnora di Guadalupe. 

Ma, nella stessa Chiesa, il ricordo 
di questi eventi è stato fino ad oggi 
messo a tacere, dato il ruolo svolto 
dall'episcopato messicano il quale, 
nell'accettare nel 1929 il compro­
messo di pace imposto dagli Stati 
Uniti, lasciò via libera al governo 
per compiere le più crudeli rappresa­
glie. 

In pochi mesi tutta la rivolta dei 
Cristeros fu liquidata, in gran silen­
zio, senza che il mondo ne fosse a 
conoscenza. Pagina tremenda della 
nostra storia, i cui eroi sono iscritti 
nel martirologio della fede! 

Pierre Gaxotte, La Rivoluzione Francese^ 

Mondadori, Milano 1989, pp. 480, L . 14.000 
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Vittorio Messori 

Vivaio 
C O L O R O c h e avevano 
progettato di restaurare e am­
pliare lo stadio Olimpico di Ro­
ma per i Campionati mondiali 
di calcio hanno scoperto che. 
in realtà, l'impianto è comple­
tamente da rifare perché la zo­
na galleggia praticamente sul­
l'acqua. 

Sorprende la sorpresa dei 
cosiddetti "tecnici", visto che 
l'allagamento delle fondamen­
ta riguarda una buona parte 
della città, mettendo in perico­
lo la stabilità di edifici e monu­
menti. Il gigantesco Palazzo di 
Giustizia, che sorge sulle rive 
del Tevere e che voleva essere 
uno dei simboli della Terza Ro­
ma, è stato sgombrato molti 
anni fa e costosissimi lavori 
non sono ancora riusciti a ri­
metterlo in sesto, a causa ap­
punto delle acque che ne corro­
dono la base. Ma quasi tutti i 
quartieri romani —quelli, al­
meno, non arrampicati sulle 
alture —devono affrontare lo 
stesso problema, che appare 
drammatico e Irresolvibile. 
dell'umidità crescente. 

Dietro una simile questione, 
che sembra solo tecnica e co­
munque locale, c'è in realtà 
una "morale" che riguarda 
tutti noi e, in genere, la stessa 
nostra cultura di moderni. 

11 Tevere è stato si all'origine 
di Roma e della sua fortuna ma 
è stato sempre per la città mo­
tivo di preoccupazione e di 
guai anche gravi. Non a caso 
l'insediamento nacque sui col­
li, a cominciare da quello del 
Campidoglio, e. finché restò 
piccolo, non scese lungo le ri­
ve, per evitare le disastrose e 
periodiche inondazioni. 

Prima la Repubblica e poi il 
Principato e. soprattutto, l'Im­
pero si posero con chiarezza il 
problema di preservare la "Ca­
pitale del mondo", Caput Mun­
di da quelle piene e interven­
nero dunque sul fiume. Ma 
(pur maestri insuperabili di 
idraulica, pur avendo costrui­
to dighe come quella di Kasser-
rine in Tunisia con 400 metri di 
base e 20 di altezza o come gli 
acquedotti che dalla Scozia al­
l'Armenia, assicuravano alle 
città sino a 500 litri al giorno e 
per abitante di acqua potabile) 
i Romani sul loro Tevere non 
vollero intervenire con opere 
colossali. 

* • • 

P E R G E N T E c h e in pochi 
anni erigeva il Colosseo e le 
Tenne di Caracalla. che tra­
sportava dall'Egitto e innalza­
va sulle sue piazze obelischi da 
60 tonnellate, che costruiva la 
cupola del Pantheon che. con i 
suoi 43 metri di diametro, ri­
mase la maggiore del mondo 
sino all'invenzione del cemen­
to armato (neppure Michelan­

gelo, in San Pietro, nusci a su­
perarla): per gente cosi, argi­
nare un fiume, per giunta mo­
desto, non era certo un proble­
ma irresolvibile. Per il Tevere, 
invece, preferirono limitarsi a 
interventi sul bacino imbrife­
ro, a monte: o sulla foce, tenen­
dola sgombra da detriti e 
aprendo qualche canale che 
aumentasse la velocità del de­
flusso in mare. In città, poi, cu­
rarono la manutenzione del 
fondo, periodicamente draga­
to. In questo modo ridussero la 
violenza delle piene, pur non 
eliminandole del tutto. 

Il problema ritornò grave 
con la rovina dell'Impero e 
l'abbandono delle cure prodi­
gate attorno ai fiume. Come n-
cordano le cronache, la Roma 
medievale fu più volte devasta­
ta dalle piene. I Papi commis­
sionarono progetti ai maggiori 
studiosi, fecero alcuni lavori 
sulla falsariga di quelli antichi 
e. soprattutto, istituirono di 
nuovo la manutenzione perio­
dica. Proprio la fine del loro 
potere temporale coincise con 
una delle inondazioni più disa­
strose: tra il Natale e il Santo 
Stefano di quello stesso 1870 
della breccia di Porta Pia. il Te­
vere usci dal suo alveo e allagò 
quasi interamente la città. Vit­
torio Emanuele II che non ave­
va alcuna fretta di trasferirsi 
nella nuova capitale che, più 
che amare, subiva, fu costretto 
ad anticipare la venuta, en­
trando per la prima volta nel 
Quirinale dall'alto del quale 
Roma (dicono i cronisti dell'e­
poca) sembrava trasformata in 
Venezia. 

U N P O ' per quello choc ini­
ziale, un po' per la rumorosa 
attività di Garibaldi che. eletto 
deputato della città, si era en­
tusiasmato, con la consueta, 
pericolosa ingenuità, per un 
progetto che gli era stato sotto­
posto, il Governo italiano subi­
to decise di risolvere una volta 
per tutte il problema delle 
inondazioni. Garibaldi (e altri 
con lui) non ci andavano per il 
sottile: proponevano addirittu­
ra di sopprimere il fiume in cit­
tà, incanalandolo in un nuovo 
alveo da costruire a forza die­
tro San Pietro. Tutti gli altri 
progetti erano altrettanto radi­
cali se non brutali: volevano, 
cioè, impiegare proprio quella 
"mano pesante" che imperato­
ri e papi avevano rifiutato di 
usare. 

Fu scelto alla fine il progetto 
dell'ing. Canevari: con spese 
colossali, decenni di lavori, la 
demolizione di un enorme pa­
trimonio paesaggistico e arti­
stico (una intera fetta di città 
fu tagliata via su entrambe le 

sponde, si salvò a stento l'Isola 
Tiberina) il Tevere fu impn-
gionato tra due altissimi mura-
glioni. In questo modo si evita­
va si che le acque tracimassero 
ma. dopo più di duemila anni 
di scambio pencoloso ma an­
che fecondo, si tagliava com­
pletamente il rapporto vitale 
tra la città e il fiume. 

Soprattutto, la nuova, orgo­
gliosa Scienza ottocentesca 
che guardava con compati­
mento alla presunta arretra­
tezza dei secoli precedenti, non 
si accorgeva che gli antichi 
erano consapevoli dei pericoli 
di interventi così brutali che. 
di conseguenza, si erano sem­
pre rifiutati di praticare. In ef­
fetti, i "muraglioni" dell'ing. 
Canevari — tipico esponente 
di un positivismo scientista 
che credeva solo nel regolo cal­
colatore e scambiava per so­
pravvivenza di magia e di su­
perstizione ciò che non era mi­
surabile — non imprigionaro­
no soltanto il fiume, ma anche 
le innumerevoli sorgenti, i 
molti canali e canaletti, le infi­
nite fonti d'acqua di varia pro­
venienza che sboccavano nel 
Tevere. Bloccata dalle colossa­
li arginature, quella massa 
d'acqua ristagnò nelle viscere 
della città, risalendo tanto len­
tamente quanto implacabil­
mente verso le fondamenta de­
gli edifici. 

D risultato è quello odierno, 
di una Roma non più allagata 
in superficie ma nel profondo, 
nell'oscurità dei sotterranei. I 
"moderni", cioè, non avevano 
capito ciò che agli antichi era 
invece chiaro: meglio una pie­
na ogni tanto, cercando con sa­
pienti ma non distruttivi lavo­
ri di diminuirne gli effetti, che 
un'insidia continua e disastro­
sa come l'aumento vertiginoso 
del tasso di umidità del terre­
no. 

• • • 

P I L F INgenerale, la vicen­
da è esemplare di un modo di 
porsi di fronte alla natura. La 
sapienzà tradizionale sapeva 
che quella natura non la si sfi­
da impunemente e che la si 
può vincere di forza, ma solo in 
apparenza: prima o poi biso­
gna pagarne le conseguenze. 
Così ogni intervento tecnico, 
anche grandioso, non si pone­
va in antagonismo con l'equili­
brio naturale ma cercava il più 
possibile di adeguarvisi. 

Per restare al nostro proble­
ma: i pur validissimi ingegneri 
degli Imperatori e dei Papi, sa­
pevano che il Tevere e le sue 
piene era da affrontare ma sen­
za sfidarle, consapevoli che, 
senza rispetto dell'esistente, 
non si risolve un problema 
senza doverne affrontare un 
altro più grave. Non dunque 

per mancanza di mezzi o per 
ignoranza ma. al contrario, 
per saggia preveggenza non 
avevano voluto decidersi ai 
presunti "rimedi radicali" cui 
fece ricorso il governo della 
nuova Italia che —parola, lo 
vedemmo, di Quintino Sella 
—in Roma veniva a portare "la 
Scienza". 

Ma quella Scienza che si cre­
deva illuminata era in realtà 
accecata dal delirio di onnipo­
tenza, dalla presunzione che, 
grazie agli straordinari svilup­
pi tecnologici, non ci fosse pro­
blema che non fosse risolvibile 
con la violenza delle macchine 
e la chiarezza del calcolo. E' 
quella costante prospettiva 
"violenta" che dal Settecento 
sino a tempi recentissimi ha 
contrassegnato l'Occidente nel 
suo rapporto con l'amhiente e 
che ha prodotto non solo le de­
vastazioni di bellezza che sap­
piamo, ma anche i drammatici 
problemi ecologici che ci asse­
diano da ogni parte. E' la pro­
spettiva che sta alla base tra 
l'altro, anche di una medicina 
che, facendosi beffe di un mo­
do di curare con ciò che la na­
tura offre, ha venerato soltan­
to i prodotti dei laboratori chi­
mici. 

Questo, dicevamo, «sino a 
tempi recentissimi»: in effetti, 
la cultura di quella cosi spesso 
brutale "modernità" è sfociata 
nel "post-moderno" che nul-
l'altro è che l'inizio della risco­
perta della sapienza, della co­
noscenza profonda dell'uomo e 
delle cose che contrassegnava 
il mondo della Tradizione, tut­
to nutrita di valori religiosi. In 
effetti, solo nella prospettiva di 
un Dio, di una sacralità, solo 
nella consapevolezza di un Mi­
stero che sta dietro le apparen­
ze è possibile rispettare quello 
che, non a caso, è chiamato "il 
Creato", cioè il frutto meravi­
gliosamente complesso e sa­
piente di un Grande Progetto 
con il quale il progetto di ogni 
ingegnere umano deve con­
frontarsi "con timore e tremo­
re". 

Cosi, si comprende la frase 
famosa non di un tecnico ma di 
un musicista, pur dell'Otto­
cento, dunque del secolo dell'i­
dolatria di quella Scienza che 
erigeva i "muraglioni". Giu­
seppe Verdi: «Il solo vero pro­
gresso —diceva quel grande 
—è tornare all'antico». Ma non 
si torna alT'antico" senza 
riaccettarne quella prospetti­
va tutta religiosa di cui si nu­
triva e viveva. Questo è il 
dramma irresolubile di ogni 
"naturismo laico": non si tor­
na alla Natura senza tornare a 
venerarne l'Autore che è indi­
spensabile cifrario per inter­
pretare l'Enigma di noi stessi e 
del mondo. (-178 ). 
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Appio, intellettuali e violenza 

Quel manifesto 
che non avete 
mai firmato 

di AUGUSTO DEL NOCE 

L 5 ALTRA notte è sta­
to compiuto un 
gravissimo atten­

tato contro il centro cultu­
rale del MSI. al quartiere 
Appio: non ci sono state vit­
time, ma per miracolo 
perché potevano essercene, 
e molte. 

Una dozzina d'anni fa 
molti muri della città erano 
coperti da scritte «uccidere 
un fascista non è reato». Si 
credeva che quei tempi fos­
sero irrevocabilmente tra­
scorsi, ed è difficile riuscire 
a rievocarne la memoria a 
un ventenne di oggi. Invece, 
il recente incendio è stato 
attizzato da due taniche 
piene di carburante, venti 
litri ciascuna. La prepara­
zione è stata dunque accu­
rata. 

Segni di ripresa della vio­
lenza politica non sono 
mancati negli ultimi mesi. 
Ne sono stati soggetti i gio­
vani ciellini. per esempio in 
occasione delle recenti ele­
zioni universitarie. A loro 
difesa ha scrìtto un incisivo 
articolo l'amico Barbiellinl. 
Ma R Tempo non è 11 solo 
giornale d'Italia; e non mi 
pare che questi fatti abbia­
no avuto una sufficiente 
eco presso gli altri quotidia­
ni di maggiore diffusione; o 
forse anche nessuna, per 
taluno fra essi. La violenza 
politica deve essere curata 
ai primi sintomi. La scarsa 
reazione presente sembra 
invece assai simile e. quella 
di parecchi anni fa: non si 
deve parlare di estremismo 
di sinistra, si diceva allora, 
perché non esiste, e coloro 
che ne cianciano sono dei 
reazionari dissimulati, in­
ventori di congiure. Poi ac­
caddero cose che giunsero a 
persuadere anche i più ri­
luttanti. Che, per altro, fu­
rono persuasi fino a un cer­
to punto. 

In realtà, ben pochi si 
sono occupati delle radici 
della violenza politica. Si è 
continuato a distinguere 
tra la violenza reazionaria, 
fascista, nazista, eccetera, e 
un'altra violenza progressi­
va, rivoluzionaria, magari 
anche battezzarle come de­
mocratica. La prima, da 
condannare anche nel mi­
nimo gesto, e non si può 
davvero dire che i nostri in­
tellettuali non siano stati 
solerti nella sua ricerca. L' 
altra «nel senso della sto­
ria», quasi fosse facile in­
tendere il fine verso cui la 
storia è diretta; o meglio é 
facile Intendere post factum 
col mettersi sempre dalla 
parte di coloro che hanno 
vinto, o almeno di coloro 
che si presume debbano 
vincere; e dunque violenza 
che, In nome della storia é, 
se non approvabile, almeno 
largamente scusabile. 

L'intellettuale di questo 
tipo circola ancora; né mi 
pare che le nuove violenze 
stiano per suscitare prote­
ste adeguate. Né posso evi­
tar di pensare ai manifesti 
con autorevoli firme, che 
sarebbero comparsi se al 
quartiere Appio oggetto 
dell'attentato fosse stato un 
centro di qualche altra par­
te. Ora, bisogna mettersi in 
mente che l'unica giustifi­
cazione della democrazia é 
il suo contenuto morale, e 
che questo contenuto é la 
minimizzazione della vio­
lenza. Che perciò è assurdo 
distinguere tra una violen­
za buona e una cattiva, tra 
violenza usata verso coloro 
che ci sono simpatici e ver­
so coloro che non lo sono. 

Ma, questa, é una lezione 
che 1 nostri Intellettuali 
stentano a capire. 



Perestrojka e distensione: parla Pelanda 

«L'Europa rischia di pagare 
le spese dell'accordo Usa-Urss» 

di Maurizio Blondet 

«Stati Uniti e Unione Sovieti­
ca si sono accorti che i costi 
enormi del loro apparato im­
periale non fruttano abba­
stanza. Che i colossali inve­
stimenti nella politica milita­
re non restituiscono adeguati 
benefici economici. Per que­
sto si stanno mettendo d'ac­
cordo: per ridurre le spese 
della competizione strategi­
ca; e per "guadagnarci" di 
più. La vittima di questo ac­
cordo rischia di essere l'Eu­
ropa». 

Chi è il professor Carlo Pe­
landa. che descrive in questo 
modo insolito la "Nuova Yal­
ta" che Usa e Urss stanno pat­
teggiando sotto i nostri occhi 
e forse sulla nostra pelle? E' 
uno dei rarissimi esperti ita­
liani di "scenari di strategia 
politica". Noto da noi solo 
agli addetti ai lavori (dirige a 
Gorizia l'Istituto di Sociolo­
gia Internazionale, ha contri­
buito al sistema di proteszio-
ne civile voluto da Zamber-
letti: per il CNR si è occupato 
di "sistemi strategici occiden­
tali" e sta mettendo a punto 
un "archivio intelligente per 
la ricerca sui sistemi di previ­
sione integrata", un'opera in 
cui entrano le competenze 
della sociologia e dell'inge­
gneria dei sistemi, della poli­
tica dell'economia e del com­
puter), gode all'estero di una 
più vasta e qualificata noto­
rietà. Insegna all'Università 
di Georgia, che è uno dei più 
antichi atenei americani, 
qualcosa che si chiama "si­
stemica cognitiva". E' invita­
to alle riunioni dell'Aspen 
Club International, uno dei 
riservati "serbatoi di cervel­
l i " dove si cerca di progettare 
il futuro. Collabora al quoti­
diano El Pais. i l più influente 
giornale della Spagna moder­
na, ed uno dei più importanti 
quotidiani d'Europa. 

Dunque, professore: lei 
sostiene che mantenere i l 
dominio imperiale, come 
fanno Usa e Urss, è una pu­
ra perdi ta... 

«Non lo è stato sempre: nel 
periodo post-bellico, quando 
l'economia mondiale girava 
al regime massimo della rico­
struzione, la posizione impe­
riale "rendeva" qualcosa alle 
due superpotenze. Ma oggi. 

costa molto e frutta poco. Gli 
Usa "proteggono" militar­
mente Europa e Giappone, e 
cosa ne hanno in cambio? La 
competizione economica, 
l'invasione delle merci estere 
sul loro mercato. Per l'Urss è 
anche peggio, data l'ineffi­
cienza economica del sistema 
sovietico: occupa i Paesi sa­
telliti, e i satelliti non "rendo 
no", anzi hanno bisogno di 
aiuto. Spese, spese, e quasi 
mai entrate. Le due superpo­
tenze si stanno impoverendo, 
stanno decadendo. Non pos­
sono continuare cosi». 

Potrebbero r inunciare 
al dominio imperiale. 

«Non sogniamo, per favo 
re. Quel che stanno cercando 
di fare Usa e Urss è di accor­
darsi per tagliare i costi dei 
loro imperi, e per ottenere 
più benefici. 1 due imperi si 
stanno "rinazionalizzando": 
si stanno concentrando sui 
loro interessi economici na­
zionali. Vogliono ricavare 
più profitto dalla loro posizio­
ne». 

"Costi e benefici", "inte­
resse", "prof i t to": sono ter­
min i molto imprenditoria­
l i ; per descrivere la grande 
politica. 

«La "grande politica" ha bi­
sogno di grandi quantità di 
quattrini. Edward Luttwak. 
un esperto statunitense di 
strategia militare, mi ha det­
to: noi americani ci aspetta­
vamo che la Russia avrebbe 
approfittato del disfacimento 
dell'impero coloniale porto­
ghese in Angola e Mozambi­
co per infiltrare e destabiliz­
zare i l vicino e ricco Sudafri­
ca, per portarlo nella sua sfe­
ra d'influenza. Invece non 
l'ha fatto. Perché? Abbiamo 
calcolato quanto sarebbe co 
stata quesll'operazione: 70 
miliardi di dollari. L'Urss. 
semplicemente, non aveva 
tanti quattrini». 

Immagino che anche la 
perestroika di Gorbaciov 
sia un esempio d i risana­
mento aziendale-imperia-
le. una questione di costi-
benefici... 

«Fu Andropov.il capo del 
Kgb divenuto poi capo del-
l'Urss. a capire per primo che 
la sopravvivenza dell'impero 
era in pericolo, senza una 

massiccia modernizzazione. 
Modernizzazione "strategi­
ca" e "globale", che non si­
gnifica solo militare Per con­
tinuare ad essere una poten­
za globale. l'Urss deve con­
quistare una capacità scienti­
fica forte, una economia forte 
che la renda interlocutore po­
tente e "necessario" della re­
te di rapporti economici mon­
diali, e di un dominio "cultu­
rale", basato su strategie co 
municative convincenti. E' 
così che si vincono le guerre 
oggi, più che con gli eserciti». 

Lei parla di guerra, ma 
in Occidente si guarda alla 
perestrojka come una spe­
ranza di pace. 

••Le ho detto che la pere­
strojka nasce ai vertici del 
Kgb. nell'ambito del vero 
"centro studi" dell'impero so 
vietico. dove si concentrano i 
cervelli più fini dell'impero, 
votati al mantenimento e al 
potenziamento dell'impero. 
Se la Cia proponesse una " r i ­
forma economica" del siste­
ma imperiale americano, ne 
diffideremmo un pochino, 
non le pare?» 

M i pare. 
«Ebbene: la perestrojka 

viene elaborata dal Kgb. e 
non ne diffidiamo. Peggio: 
sappiamo che a dire le stesse 
cose di Andropov (che poi ha 
cooptato Gorbaciov) è stato il 
genio militare sovietico per 
eccellenza, il maresciallo Ni-
kolai Ogarkov. Da anni Ogar-
kov insiste sugli stessi punti: 
"ridurre" le forze armate per 
renderle "più efficienti"». 

A l lo ra l'Urss non sta di ­
sarmando. 

«Al contrario, sta miglio 
rando i suoi armamenti in vi­
sta dellma sua politica globa­
le. Riduce le forze nucleari, 
perché per esercitare una mi­
naccia nucleare non servono 
milioni di bombe. Riduce gli 
effettivi, che sono eccessivi. 
Manda in pensione i l 10% dei 
carri armati: i T-54, quelli 
progettati trent'anni fa. che 
forse non si mettono nemme­
no più in moto. Nello stesso 
tempo, preme sull'industria 
spaziale (un campo militare 
con "ricadute" industriali), 
accentua la mobilità delle sue 
forze (per interventi locali). 
Inoltre, manovra per diven- . 

tare il centro di flussi econo­
mici. Di diventare quello che 
Mosca oggi non è: la capitale 
di grandi imprese multina­
zionali». 

E l 'America glielo lascia 
fare? 

«Mi sembra che America e 
Russia abbiano almeno un 
interesse convergente». 

Quale? 
«Che l'Europa resti come, 

cioè divisa tra i due blocchi 
ed economicamente fram­
mentata. Gli Usa vogliono ot­
tenere maggiori benefici dal 
sistema economico euroocci-
dentale, che è un mercato ric­
co e che si vale del loro om­
brello militare». 

Infat t i ci sono uomini 
dell 'amministrazione Bu­
sh che minacciano d i far 
pagare all 'Europa la difesa 
americana "a prezzi di 
mercato" 

«Quanto all'Urss, ha estre­
mo bisogno di poter contare 
sulle risorse economiche, fi­
nanziarie e tecnologiche del­
l'Europa. L'idea della "casa 
comune dall'Atlantico agli 
Urali". come la vede Gorba­
ciov, è di separare l'Europa 
dagli Usa e incorporare l'Eu­
ropa nel suo sistema imperia­
le: non invadendola, ma fa­
cendone il supporto esterno 
per l'economia sovietica. La 
cosiddetta "finlandizzazione" 
d'Europa. Può farlo chiuden­
do i rubinetti delle sue mate­
rie prime, facendo pressioni 
sui singoli stati europei, eser­
citando la minaccia militare, 
facendo balenare la prospet­
tiva della riunificazione tede­
sca...Purtroppo i l disegno sta 
riuscendo. Basta vedere le 
lotte commerciali che si stan­
no sviluppando fra Cee e 
Usa». 

Come fare per sventare i l 
disegno? 

«Bisognerebbe che l 'Euro 
pa mantenesse il legame con 

( s e t t i ) 
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gli Usa. ma mutandolo in 
un'alleanza fra eguali: e nel 
contempo, che stabilisse rela­
zioni economiche con l'Urss. 
basate sul bastone e sulla ca­
rota. I l "bastone" della pron­
tezza a difendersi: la "carota" 
del premiare con la coDabo-
razione economica i progres­
si di democratizzazione inter­
ni alla Russia. Condizionan­
do cioè l'aiuto ai processi di 
democratizzazione». 

M i sembra alquanto uto­
pico. 

«L'utopia può realizzarsi se 
l'Europa si unisce politica­
mente, non solo economica­
mente. E' i l solo modo per far­
si considerare dagli america­
ni un partner anziché un 
"mercato": per diventare un 
competitore globale, e un 
punto di riferimento per i 
Paesi del mondo. Già oggi 
l'Europa occidentale è un fa­
ro per i Paesi dell'Est: i satel­
li t i dell'Urss sono letteral­
mente risucchiati nell'inte­
grazione economica con la 
Cee. Se avessimo l'unità poli­
tica, l'attrazione sarebbe irre­
sistibile: potremmo realizza­
re la nostra idea di "casa co­
mune ". che è di incorporare 
nel nostro Mercato Comune 
l'intera Russia, divenuta de­
mocratica». 

Sempre più utopistico: 
oggi vediamo i capitalisti, i 
banchieri e g l i indus t r ia l i 
d'Europa correre in ordine 
sparso ai piedi di Gorba­
ciov a o f f r i rg l i prestiti sen­
za contropartita, a invoca­
re contrat t i , a proporre 
"piani Marshall per 
l'Est"... 

«Ciò è stupido, owiamen-
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te. 11 capitalismo è sicura­
mente una grande forza di 
cambiamento di cui l'Europa 
è depositaria, ma i capitalisti 
devono capire che non basta 
da sé a fare dell'Europa un 
polo d'attrazione. Bisogna 
che essa recuperi il suo cari­
sma culturale, la grande base 
culturale su cui costruire 
l'Europa. Questa base esiste: 
piaccia o no. è i l cristianesi­
mo». 

U cristianesimo, come ri­
pete i l Papa? 

«Certo. Non solo perché la 
storia d'Europa è cristiana, 
persino la Russia, nella misu­
ra in cui è "Russia" e non 
Urss, è cristiana, e perché 
l'Est Europa è cristiano e an­
zi i cristiani dell'Est sono i 
più att iri nel premere per 
una democratizzazione del­
l'impero sovietico. Il punto è 
che i cristiani hanno una re­
sponsabilità storica, quella di 
porre le basi di un nuovo pat­
to sociale: non rinnegando il 
capitalismo, ma integrandolo 
con la solidarietà, in modo 
che la produzione della ric­
chezza si coniughi con la di­
stribuzione della ricchezza, e 
questo su scala mondiale. 
Meglio di quanto faccia i l ca­
pitalismo Usa o il socialismo 
Urss. La decadenza delle due 
superpotenze apre uno spa­
zio per una nuova "centrali­
tà" dell'Europa: per un pro­
getto craetivo che solo un'Eu­
ropa unita può proporre e 
perciò "deve"». 

L'Europa come terzo im­
pero? 

«L'Europa come civiltà. Mi 
sembra che la Chiesa lo capi­
sca meglio dei capitalisti». 

Economia Urss 
Q u a n t o p i a c e poco 

a i c o m p a g n o I v a n 

l a v o r a r e p e r G o r b y 

di Maurizio Blondet 

La perestroika. è noto, si sta 
impantanando in Urss.I 
russi non mostrano nessu­
na frenesia di obbedire al­
l'ordine di Gorbaciov. che li 
vorrebbe tutti imprendito­
ri. I contadini dei kolkhoz. 
assuefatti a 70 anni di socia­
lismo che assicura un tìnto 
salario per un finto lavoro, 
non hanno fatto la fila per 
chiedere - come consente 
una nuova legge - di affitta­
re un appezzamento, e met­
tersi in proprio.E non han­
no tono: anche avendo la 
terra, dove acquistare se­
menti e fertilizzanti, di cui 
non esiste un mercato pri­
vato? E con quali capitali 
acquistare le macchine? E 
se per caso avessero succes­
so, come non temere un 
"dopo-Gorbaciov" in cui gli 
agricoltori indipendenti po­
trebbero essere trattati co­
me Stalin trattò i kulaki ai 
suoi tempi? 

Quelle poche ccoperative 
che sono sone in obbedien­
za alla perestroika hanno i 
guai loro: prezzi alti (si de­
vono rifornire al mercato 
nero), diffidenza e odio della 
gente (perché mettono prez­
zi alti, appunto) e soprattut­
to inceppati dagli infiniti ba­
stoni che la burocrazia del 
regime continua a mettere 
tra le ruote di questi eroici 
pionieri della libertà econo­
mica. 

Non a tutti va male però. 
I l settimanale inglese 

Economist. portavoce della 
finanza liberal che in Occi­
dente guarda a Gorbaciov 
come a un innovatore, ha 
scovato un neo-imprendito­
re russo che pare capace di 
superare tutti gli ostacoli. 

Si chiama Julian Semyo-
nov. è stato scrittore di ro­
manzi di spionaggio di me­
diocre qualità ma di ampia 
diffusione, e in pochi mesi 
ha messo su una casa editri­
ce che ha battezzato DEM 
idalle parole: "Detective. 
Enigmi. Misteri"). L'intra­
prendente Semyonov è riu­
scito perfino a fare una 
joint-venture privata con la 
casa editrice francese Enig­

ma, e promette di pubblica­
re l ibr i piuttosto scottanu 
in Urss, come 1984 di Orwell 
e Buio a mezzogiorno di 
Koestler. 

Inoltre, l'energico Semyo­
nov ha fatto un altro accor­
do con un'impresa stranie­
ra per vendere in Urss mac­
chine per telefax (una mer­
ce sospetta, in un Paese do­
ve non è lecito usare nem­
meno le fotocopiatrici), e 
vuol fare addirittura con­
correnza alTIntourist - l'a­
genzia turistica di Stato -
creando una sua propria 
compagnia di viaggi. 

La burocrazia non distur­
ba Semyonov. 

Perché? I l mistero è pre­
sto rivelato, anche se l'Èco-
nomisi non lo rivela: Sem­
yonov è un agente del Kgb, 
che è stato molto amico di 
Yuri Andropov. si è occupa­
to di dezinformatjia, e pos­
siede una bella villa a Yalta, 
come segno della sua appar­
tenenza alla Nomenklatura. 
E' chiaro che l'agente Sem­
yonov è stato messo a far la 
parte del "russo-che-crede-
a-Gorbaciov-e-perciò-ri-
schia", un modello artificia­
le da presentare alla stampa 
estera che ci vuol credere. 

L'Economist ci crede. E 
presenta i l manager Semyo­
nov mentre, nel municipio 
di Yalta, circondato dai re­
sponsabili comunali, discu­
te con un imprenditore turi­
stico 'tedesco un possibile 
contratto per portare sul 
Mar Nero turisti occidenta­
l i . 

Il tedesco chiede: possia­
mo ricostruire uno o due 
dei vostri alberghi, che fan­
no pieià? Avete dei bus con 
aria condizionata? Potete ri­
fornire un po' meglio i nego­
zi di souvenir? Semyonov si 
rivolge ai colleghi e dice: 
«Compagni, ecco un busi­
ness per voi». 

E poi fiducioso: «Faremo 
tutto i l necessario, vedrete 
che tutto funzionerà alla 
perfezione». Vista l'apparte­
nenza del personaggio, non 
c'è motivo di dubitarne. 



Il narcoterrorismo trasformato in forza armata sovranazionaJe - 1 
Viaggio in America Latina 
per ri costruì re la storia 
dell'impiego della droga 
come arma di distruzione morale 
e l'onte di finanziamento 
delle formazioni rivoluzionarie 
Dal piano Kruscev 
alla strategia di Castro 
11 10 per cento del ricavato 
si trasforma in armamenti 

1 * 

JL «atomica manca» 
delle guerriglie 
"a . • • il Giornale • VENERDÌ • 3 MARZO isfc9 latmo-amencane 

di Lucio Lami 

I l governo degli Stati U n i t i 
è profondamente preoccu­
pato per la grave situazione 
che sconvolge alcuni Paesi 
del l 'America Latina ed i n 
part icolare i l Salvador, per 
risolvere la quale - annota i l 
«New Y o r k Times» - n é la 
Casa Bianca né i l Dipa r t i ­
mento d i Stato sanno che pe­
sci pigl iare. 

La grande stampa Usa, se­
guita a ruo ta da quella euro­
pea, sembra condividere i l 
parere d i alcuni deputati l i ­
b e r á i s secondo i qual i «un 
cauto o t t imismo potrebbe 
derivare dalla d i spon ib i l i t à 
del governo salvadoregno a 
r i tardare le elezioni, come 
chiede la guerr igl ia». 

I n r e a l t à , non si osa di re 
cho la guerriglia, la cu i a t t i ­
v i tà è già costata la vi ta a 70 
mi l a c i t t ad in i , sta dettando : 
le condiz ioni per u n suo 
eventuale ingresso nel regi­
me «democra t i co» , i n base 
ad uno schema che appare, 
ai meno ingenui, una versio- i 
ne gemella d i quello che por­
tò , poco democraticamente, 
al potere i sandinist i nicara­
guensi. 

La guerriglia salvadore­
gna, come le altre che pu l lu ­
lano nel continente, non ha 
più nu l la delle caratteristi­
che or ig inal i : conglobata 
nella multinazionale del ter­
rore organizzata da Castro, 
essa ha visto scomparire i 
suoi capi s tor ici , troppo au­
tonomi, dal celebre sindaca­
lista-guerrigliero Marc ia i , 
assassinato dai colleghi f i lo­
castristi , all 'altrettanto no­
to comandante Miguel Ca­
stellanos, costretto all'esi­
l io. I l loro posto è stato occu­
pato da elementi addestrati 
politicamente e mi l i ta rmen­
te a L'Avana, ai quali perven­
gono gli o rd in i dal Comando 
del 'Fmln (Farabundo Mar­
t i) che non si trova nelle va­
ste regioni salvadoregne oc­
cupate dagli insort i , ma a 
Managua, dove Castro ha 
trasferito i l centro d i regia 
dei moviment i r ivoluzionar i 
dell 'America Latina. 

Nelle regioni del Salvador 
che i l governo locale, su 
pressione degli Usa. ha ab­
bandonato alla guerriglia si 
trovano invece gli i t inerar i 
del narcotraffico che la 

guerriglia protegge, essendo 
gli stessi lungo i qua l i riceve 
da Cuba, via Honduras, le ar­
m i e le muniz ioni . 

Quando, nei mesi scorsi, 
visitai le foreste nel sud del­
l 'Honduras, t rovai che i mi ­
l i t a r i locali erano preoccu­
pati per la facil i tà con cui ve­
nivano aperte nuove piste 
segrete, per i l passaggio d i 
armi provenienti dal Nicara­
gua e dirette in Salvador. I 
terror is t i addetti al trasferi­
mento clandestino, i n caso 
di pericolo si nascondevano 
nei campi al lest i t i i n Hondu­
ras dal l 'Onu per i profughi 
del Nicaragua, dove, con la 
compl ic i t à dei funzionari , 
trascorrevano, «in incogni­
to», t r anqu i l l i periodi di r i ­
poso. 

Da anni, la situazione del 
Salvador è oggetto di contra­
stanti interpretazioni e di 
contrastanti reazioni da par­
te degli uomini di governo 
statunitensi. Ciò che nessuno 
vuole ammettere, nonostan­
te l'evidenza, è che la destabi­
lizzazione del Salvador è la 
seconda tappa della strategia 
cubana nell'America Latina; 
che i guerriglieri fanno parte 
di un'armata sovrannaziona-
le arruolata da Castro, i l qua­
le, da anni, con i l bastone e 
con la carota, ha riunificato 
tu t t i 1 movimenti , ponendoli 
sotto i l suo comando, facen­
doli finanziare dal narcotraf­
fico, addestrandone a Cuba i 
venticinquemila quadri e im­
piegandoli i n base ad una 
strategia che ha trovato nella 
«liberazione» del Nicaragua 
i l suo modello ideale. 

Questa guerra totale, che 
Fidel d ich ia rò agli Usa, di 
fronte alle telecamere, nel 
1961, viene oggi combattuta 
con Ì '«atomica dei poveri», la 
droga. I narcotici, come ebbe 
a dichiarare Daniel Ortega, 
presidente del Nicaragua, so­
no « u n ' a r m a che viene usata 
con due obbiettivi: annienta­
re la gioventù statunitense e 
procurare armi per le guerri­
glie». 

I l lettore non si faccia ten­
tare dall'idea che questo qua­
dro sia frutto di fantapolitica: 
fornirò t u t t i i dati necessari a 
comprovarne la real tà . 

Per ciò che riguarda l'ob­
biettivo di annientare la gio­
ventù statunitense, bas te rà 
citare le più recenti indagini 
del governo Usa. Secondo le 
cifre ufficiali, ogni anno en­

trano, i n massima parte dal­
l 'America Latina, e vengono 
smerciati negli Stati Uni t i 86 
mila ch i l i d i cloridrati) d i co­
caina (polvere «pura») che, 
allungati con vari additivi, si 
trasformano i n 688 milioni di 
dosi, regolarmente consuma­
te (e lo smercio è in crescita), 
con u n ricavo di circa 90 mila 
mi l ion i d i dol lar i (107 mila 
mi l i a rd i di l i re) . 

Non stupisce che Bush ab­
bia posto questo problema in 
vetta ai suoi programmi, tan­
to p iù che la produzione, co­
me io smistamento dai luo­
ghi d i produzione, viene pro­
tetta dalla guerriglia che è 
cointeressata negli u t i l i per 
una percentuale che si aggira 
attorno al 10 per cento. 
. La storia del l '«atomica 

bianca)) viene da molto lonta­
no. dall 'Urss. Per ragioni di 
sintesi, m i l imi te rò a citare 
alcuni testimoni-chiave del­
l 'intera vicenda. 

C o m i n c e r ò con Jan Sejna. 
ex segretario del Consiglio di 
difesa del Partito comunista 
cecoslovacco, oggi transfuga 
in Occidente. Sejna racconta 
che, nel 1962, quando già da 
due anni Mosca si occupava 
di droga i n te rmin i strategici, 
fu convocato nell'Urss assie­
me ai pr incipal i dirigenti dei 
servizi segreti del Patto di 
Varsavia. 

Durante una riunione spe­
ciale, Kruscev a n n u n c i ò ai 
suoi ospit i che l'Urss si accin­
geva a utilizzare le droghe co­
me arma per mettere in gi­
nocchio i l mondo occidenta­
le e che per la realizzazione di 
quel piano t u t t i i servizi se­
greti dei Paesi satelliti avreb­
bero dovuto svolgere un ruo­
lo specifico, da concordare 
con i l Kgb. 

Nel suo discorso, puntual­
mente annotato da Sejna, 
Kruscev fece l 'inventario dei 
vantaggi dell'operazione: «La 
diffusione delle droghe ci 
por te rà moneta pregiata con 
cui finanziare le operazioni 
clandestine di destabilizza­
zione. La salute ed i l morale, 
insomma ' ' i l fattore umano" 
degli occidentali, saranno in­
deboliti. Le scuole nordame­
ricane, crogiuolo della futura 
classe dirigente, saranno 
l'obbiettivo primario. La filo­
sofia puritana degli Usa e la 
loro etica del lavoro saranno 
minate. Le chiese americane 
avranno la vita meno facile. 

La società capitalistica verrà 
avviata sulla via della degra­
dazione». 

Subito dopo questa riunio­
ne, ricorda Sejna, i r uo l i di 
spicco dell'operazione furo­
no assegnati alla Bulgaria 
(per la droga in Europa) e a 
Cuba, che i n un pr imo tempo 
fu incaricata soprattutto di 
cercare nuove vie d i penetra­
zione e di diffusione negli 
Usa. 

Castro, che nel 1962 era 
uscito col prestigio scosso 
dalla crisi dei missil i a Cuba, 
nel discorso televisivo che 
tenne poco dopo annunc iò 
«la sua guerra all 'emisfero», 
senza specificare di quale ar­
ma segreta fosse i n possesso 
per alzare tanto la voce. Egli, 
nonostante mantenesse tie­
pidi rapporti con la dirigenza 
sovietica che lo aveva scaval­
cato trattando con Kennedy, 
già si muoveva come se l 'in­
carico sulla guerra con la dro­
ga gli desse un mandato più 
vasto di quello pattuito. Fu 
suo i l piano di puntare tutto 
sulle guerriglie, alle quali la 
droga avrebbe concesso di 
autofinanziarsi. Castro, no­
nostante le diffidenze dei so­
vietici, credeva nelle rivolu­
zioni innescate dall'esterno, 
nel «fuochismo» caro a Che 
Guevara. 

Eppure, fu solo dopo l'in­
tervento Usa nella Repubbli­
ca Dominicana (aprile 1965) 
che la nuova strategia otten­
ne la luce verde da Mosca, an­
che se i l Cremlino pensava 
ancora che l'addestramento 
di forze terroristiche interna­
zionali dovesse avere la pre­
cedenza sulle guerriglie lati­
no-americane. 

I l pr imo gesto plateale do­
po questi accordi fu l'orga­
nizzazione a Cuba della Con­
ferenza tricontinentale (gen­
naio 1966) alla quale furono 
invitati , oltre ai dirigenti co­
munisti , 513 leaders rivolu­
zionari e i dirigenti d i 83 mo­
vimenti radicali e antiocci­
dentali, provenienti da tutto 
i l mondo. I n quell'occasione. 
Castro dichiarò solennemen­
te: «Qualsiasi movimento ri­
voluzionario, i n qualsiasi an­
golo del globo, po t rà d'ora in 
poi contare sulla fattiva colla­
borazione di Cuba». E per far 
seguire alle parole i fatti, 
inaugurò quell'anno a Cuba, 



con l'aiuto d i Mosca, una se­
rie di scuole di guerriglia e d i 
terrorismo, che furono poste 
sotto la direzione e ai coman­
di dei colonnelli del Kgb Va-
dim Kokergin e Vik tor Simo-
nov. Quest'ultimo avrà t ra gli 
allievi del primo corso un 
aspirante terrorista, R a m í r e z 
Sánchez, destinato a diventa­
re famoso nel mondo col so­
prannome di «Carlos». 

Nel 1963, Kruscev invia nei 
Paesi coinvolti nell'operazio­
ne droga i l generale Nicolai 
Savinkin, incaricato di preci­
sarne e accelerarne i t e rmin i . 
Sugli obbiettivi del viaggio si 
sa quasi tut to, grazie al colon­
nello dei servizi segreti bulga­
r i Stefan Sverdlev (fuggito, 
poi, rocambolescamente i n 
Occidente, via Grecia, e con­
sultato, nel suo nascondiglio, 
da studiosi della materia co­
me Nathan Adams e Br ian 
Crozier). 

Savinkin chiese a Castro d i 
aprire nuove piste alla droga 
verso gli Usa, d i selezionare 
banche fidate per i l lavaggio 
dei narcodollari, d i creare al­
l'interno della rete di vendita 
della droga capisaldi per lo 
spionaggio negli Stati Un i t i . 

Castro collaborava con po­
co entusiasmo, convinto co­
m'era che i tempiìbsseròTTia-
tu r i per una strategia mil i ta­
re ben p i ù sostanziosa. Ma 
dopo i l fallimento d i Che 
Guevara i n Bolivia, Mosca 
premette pesantemente su 
L'Avana e Fidel dovette inau­
gurare una strategia p iù sofi­
sticata ed ortodossa, proce­
dendo i n tempi p iù lunghi , 
ma lavorando scientifica­
mente a unificare tut te le 
guerriglie latino-americane 
sotto i l suo controllo, a riavvi­
cinare i par t i t i comunist i che 
si erano sentiti scavalcati dal­
l'avventura cubana i n Boli ­
via, ad addestrare a migliaia 
guerriglieri e terror is t i d i 
ogni Paese, sotto lo sguardo 
vigile dei sovietici, i quali pre­
tesero che la Dirección Gene­
ral de Inteligencia ( i l potente 
servizio segreto cubano) pas­
sasse i n blocco agli o rd in i del 
Kgb. I l capo d^lla Dirección. 
Manuel Pinero.Uetto «Barba-
rossa», fedelissimo d i Fidel, 
fu costretto a cedere la pol­
trona a J o s é Méndez Camin-
ches, marxista filosovietico. 

Mosca pretese anche che 
-per i l momento - Castro 
creasse situazioni di instabi­
lità solo nei Paesi latino-ame­
ricani dove i sovietici non 
erano impegnati con le a rmi 
della diplomazia classica. Ma 
la guerra della droga andava 
incrementata ovunque. 

Dal Nicaragua al Salvador passano le piste per 11 traffico di armi 
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L a strategia 
della destabilizzazione 
diretta da Castro 
con l'appoggio sovietico 
ha nel Nicaragua « l iberato» 
la sua base p i ù importante 
per l 'America Lat ina 
Organizzazioni spionistiche 
camuffate da centri culturali 
in diversi Paesi occidentali 

Droga e guerriglia, 
tutte le strade 
portano a Managua 

di Lucio Lami 

I n fatto di rivoluzioni lati­
no-americane. Castro aveva a 
lungo preferito i l «fuochismo» 
di Che Guevara al pragmati­
smo sovietico, ma, all'inizio 
degli anni Sessanta, Cuba vi­
veva ormai delle sovvenzioni 
russe e per Fidel non fu possi­
bile stare dalla parte del suo 
romantico amico. 

Finita nel nulla l'avventura 
del Che nei Congo Belga, dove 
per dodici mesi aveva tentato 
invano di accendere un «fuo­
co», risultato sterile i l tentati­
vo di operare subito e con suc­
cesso in Venezuela, fall i t i al­
cuni contatti i n Perù (l'ex pre­
sidente peruviano, Belaune 
Terry, mi raccontò di aver in­
contrato Castro e i l Che, visi­
tatori clandestini al nord del 
Paese), naufragata misera­
mente l'avventura boliviana, 
con l'uccisione di Guevara e 
di buona parte dei suoi uomi­
n i che Castro aveva abbando­
nato al loro destino, si apri, 
con i l 1967, i l periodo i n cui i 
programmi di destabilizzazio­
ne venivano studiati ed appro­
vati preventivamente dai so­
vietici 

Secondo Castro Hidalgo, ex 
dirigente della Dgi ( i l servizio 
segreto cubano) oggi espatria­
to, «il fiasco del Che convinse 
anche Castro di quanto soste­
nevano i sovietici, e cioè che la 
via di introdurre guerriglieri 
cubani nei Paesi da destabiliz­
zare non era praticabile per­
ché irritava la sensibilità e la 
cultura di gruppi ribelli locali 
e soprattutto dei parti t i comu­
nisti, che si vedevano scaval­
cati)). Così, a partiresoprattut-
to dal 1970, Cuba, come Mo­
sca, cercò di sviluppare i rap­
porti diplomatici con l'Ameri­
ca Latina, e capovolse la sua 
strategia: adesso erano i guer­
riglieri dei Paesi da destabiliz­
zare che si recavano a Cuba 
per l'addestramento, e non vi­
ceversa 

Dopo la disfatta dei Tupa­
maros, in Uruguay, nel 1972, 
l'Avana ne raccolse le forze 
superstiti e le ricostruì i n ter­
ritorio cubano con corsi mi l i ­
tari, di tattica terroristica e d i 
Intelligence. La stessa ospita­
lità e la stessa preparazione 
vennero date ai Montoneros 

argentini, specializzati soprati 
tutto nella guerriglia urbana, i 
quali ancor oggi mantengono 
a L'Avana gran parte del loro 
«tesoro», frutto dei sequestri 
di grandi industriali argentini 

Nel periodo 1970-1973, du­
rante i l regime di Allende i n 
Cile, tut t i i quadri del M i r (i 
guerriglieri cileni) ricevettero 
l'istruzione a Cuba. Mol t i d i 
loro passarono poi nella Co­
rea del Nord, per corsi più 
specialistici (Tutt'oggi, la Co­
rea del Nord addestra, per 
conto di Cuba, gruppi di lati­
no-americani che viaggiano 
con le più svariate coperture 
per non farsi identificare nel 
loro paese. Mol t i d i questi 
gruppi sono composti da gio­
vani argentini al di sopra di 
ogni sospetto). 

I n Cile, i cubani sperimen­
tarono con Allende ciò che poi 
avrebbero portato a termine 
senza incidenti nel Nicaragua 
d i Ortega. Allende divenne 
uno strumento i n mano di Ca­
stro. I l leader cubano a r m ò 
tu t t i i gruppi radicali d i sini­
stra in Cile con armi cecoslo­
vacche, fatte arrivare tramite 
le linee aree cubane. Santiago 
divenne allora quel che oggi è 
Managua, l'avamposto della 
destabilizzazione del conti­
nente da dove i cubani coordi­
navano le guerriglie i n Argen­
tina, i n Bolivia e i n Uruguay. 
Più di cento, dei 150 addetti al­
l'ambasciata cubana di San­
tiago, si occupavano di questa 
attività diretti dall'ufficiale 
dei servizi segreti cubani Fer-
nandez de Ona, che aveva l'uf­
ficio all'interno del palazzo 
presidenziale «La Moneda», 
da dove controllava l'operato 
stesso di Allende. (Fernandez 
arrivò a sposare la figlia di Al­
lende, Beatriz, che poi si suici­
dò all'Avana). 

I l successo i n Cile convinse 
Breznev delle capacità di Ca­
stro al quale, dal 1974, venne 
data mano libera. I n quell'an­
no, infat t i fu creata, a Buenos 
Aires, la Giunta di coordina­
mento rivoluzionario, che fa­
ceva capo all'ambasciata cu­
bana, e che dirigeva le opera­
zioni delle guerriglie al Sud 
l 'Eln boliviano, l 'Erp argenti­
no, i l M i r cileno, l 'Mln uru­
guaiano. 

La «strategia del Corno 
Sud)> - com'era stata chiama­
t a - f u bloccata dal colpo di 

Stato militare in Argentina 
nei 1976. Gran parte dei diri­
genti della Giunta rivoluzio­
naria ripararono a Parigi, da 
dove diedero man forte al ter­
rorismo europeo. I quadri in­
feriori, invece, presero la via 
di Cuba, dove ormai funziona­
va, su un terreno di 4000 acri, 
presso Guanabo. i l più grande 
centro di addestramento per 
la guerriglia nel mondo. 

I l contrattempo argentino 
fortificò Castro anziché inde­
bolirlo. Tutta la stampa mon­
diale si schierò contro i milita­
ri golpisti, la cui condotta re­
pressiva, simile a quella dei 
francesi i n Algeria, avrebbe 
creato uno scandalo di tali 
proporzioni da consentire i l 
completo oblio delle oggettive 
cause che l'avevano generata. 

Confortato dalla solidarietà 
di quasi tutto i l mondo, Ca­
stro, alla fine del '74, si sentì 
abbastanza forte per manife­
stare nuovamente una certa 
autonomia da Mosca nella 
«guerra continentale». 

I n dicembre, all'interno del 
Dipartimento America (DA), 
preposto alla destabilizzazio­
ne del continente ma control­
lato dai sovietici, crea i l Dlret-
torato di liberazione naziona­
le (Din) e lo affida al suo uo­
mo di fiducia, Manuel Pinei-
ro, i l quale lo articola in varie 
sezioni occupandosi personal­
mente di due obbiettivi: Gre-
nada e Nicaragua. 

I sovietici, soddisfatti che i l 
nuovo organismo fosse co­
munque collegato al partito, 
permettono a Castro i l recu­
pero del suo delfino «Barba-
rossa», grazie al quale i l Di­
partimento America ritoma a 
lavorare, a pieno ritmo, per i l 
controllo e la direzione delle 
guerriglie latino-americane. 

Secondo un transfuga dei 
servizi segreti cubani i l mag­
giore Fiorentino Aspillaga, i l 
DA, con i suoi trecento prepa­
ratissimi agenti diventò ben 
presto uno degli organismi 
più potenti di Cuba. Castro -
come vedremo più avanti -
per farlo funzionare senza 
problemi d i denaro (anzi, i n 
un fiume d i denaro) e senza 
dover bussare alla porta dei 
russi arr iverà ad accordarsi 
ufficialmente con i mercanti 
di droga, e a rastrellare milio­
ni d i dollari del narcotraffico, 
che naturalmente non com­
paiono nei bilanci dello stato. 

Tra le varie branche del Di­
partimento America, due han­
no avuto particolare fortuna: 
i l Ceal (Centro studi latino 
americani) e i l Cea (Centro 
studi americani). I due orga­
n ismi camuffati da apparati 
culturali, hanno consentito 
un lavoro di spionaggio capil­
lare realizzato attraverso con­
gressi e «ricerche scientifi­
che», soprattutto negli Usa. 
Agenti di questi due apparati, 
inviati come incaricati cultu­
rali o d'affari in decine di am­
basciate, hanno in realtà diret­
to le operazioni di destabiliz­
zazione in vari Paesi del conti­
nente americano e in diversi 
Paesi del mondo occidentale. 

E ' i l Dipartimento America 
che, nel 1977, sotto la persona­
le regia di Pineiro e la direzio­
ne operativa del suo braccio 
destro. Armando Estrada Fer­
nandez, provvede - con la mi­
naccia o con i l danaro e le ar­
m i - a riunificare i movimenti 
anti-Somoza in Nicaragua. 
Nel '78, lo stesso dipartimento 
organizza un colossale tra­
sporto di armi alla guerriglia 
nicaraguense con un ponte ae­
reo tra Cuba e la Costarica. La 
base in Costarica, singoiar 
mente «ignorata» dalle autori 
tà local i viene fatta funziona 
re da reparti d i Spetsnaz. 
commando cubani addestrati 
sul modello dei reparti omoni 
mi dellTJrss. Nel '79, una bri 
gata mista formata da guerri 
glieri rastrellati da Cuba in va 
r i Paesi dell'America Latina, 
addestrata a Cuba e comanda­
ta dal cubano Pedro Gonzales 
Pineiro, viene trasportata in 
Nicaragua per realizzare quel­
l'attacco dall'esterno che la 
stampa mondiale compiacen­
te ignorò per anni. L'intera di­
rezione del Fronte sandinista 
sarebbe stata, in seguito, rior­
ganizzata all'Avana dopo i col­
loqui d'aprile di Castro con ì 
capi sandinistl 
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L'operazione Cuba-Costa-
Rica-Nicaragua, realizzata 
con 27 voli clandestini ed i l 
trasporto di quasi due mil ioni 
di tonnellate di armi, fatte ar­
rivare anche per altre vie, fu 
determinante per la caduta di 
Somoza. 

I l successo dell'operazione 
trasformò in «modello esem­
plare» i l metodo usato per 
queila campagna, immediata­
mente riproposto ai movi­
menti del Salvador, del Guate­
mala, del Cile e della Colom­
bia. La stessa Urss ne fu con­
vinta e i l responsabile del di­
partimento internazionale del 
Pc sovietico, Zagladin, lo giu­
dicò «(un'efficace strategia an­
timperialista che t roverà dei 
continuatori». 

Castro decise immediata­
mente di usare i l Nicaragua 
come base continentale per 
l'esportazione della guerriglia 
e della droga i n America Lati­
na. A dirigere l'ambasciata di 
Managua inviò un ufficiale 
del Dipartimento America, 
Jul ián Lopez Diaz, con i l qua­
le arrivarono nel Paese circa 
tremila «assessori». 

Quando visitai i l Nicaragua 
«liberato», nel 1986, trovai un 
Paese che assomigliava alla 
Francia di Pétain, durante 
l'occupazione nazista. I n ogni 
ufficio del governo o delle for­
ze armate si trovavano due 
scrivanie fronteggianti: una 
era per i l funzionario nicara­
guense e l'altra per quello cu­
bano. I l nicaraguense non 
apriva bocca senza consultar­
si col suo collega che deteneva 
i l potere effettivo. Secondo un 
funzionario disgustato dalla 
«robottizzazione», che m i ri­
cevette clandestinamente nel­
la sua casa, mol t i degli uffici 
«con una sola scrivania» era­
no occupati da cubani «natu­
ralizzati» nicaraguensi dall'uf­
ficio immigrazione che era di 
esclusivo dominio dei servizi 
segreti de L'Avana. 

I l clima «coloniale», inaugu­
rato a Managua con la visita 
neppure preannunciata di Ca­
stro, i l giorno del giuramento 
di Ortega (gennaio '85), era re­
so cupo dagli insediamenti 
dei russi e dei cubani i n quar­
tieri residenziali cintati, sor­
vegliati da truppe speciali e 
inaccessibili al comune visita­
tore. I posti chiave nell'eserci­
to sandinista erano occupati 
da cubani che avevano opera­
to con Che Guevara, come Jo­
sé Malcom, che dirigeva gli 
approvvigionamenti d i armi. 
Prima di l u i era arrivato, a di­
rigere i servizi segreti, Andrés 
Barahona Lopez, ex compa­
gno del Che e colonnello cuba­
no dell'Intelligence. 

I ribelli latino-americani 
sostenuti da Cuba 

AVC Commando Alvaro vive (Ecuador) 
CRN Comando Rivoluzionario Nazionale (Porto Rico) 
MRH Movimento Rivoluzionarlo dell'Honduras 
ELN Esercito di Liberazione Nazionale (Bolivia) 
ELN Esercito di Liberazione Nazionale (Colombia) 
ELP Esercito Popolare di Liberazione (Colombia) 
ERP Esercito Rivoluzionarlo Popolare (Argentina) 
ERP Esercito Rivoluzionarlo Popolare <E1 Salvador) 
FALN Forze Armate di Liberazione Nazionale (Porto Rico) 
FALN Forze Armate di Liberazione Nazionale (Venezuela) 
FARC Forze Armate Rivoluzionarle della Colombia 
FARN Forze Armate di Resistenza Nazionale (El Salvador) 
FHLP Fronte hondureno di Liberazione Naz. (Honduras) 
FMLN «Farabundo Marti» Liberazione Naz. (EH Salvador) 
FPMR Fronte Popolare «Manuel Rodríguez» (Ole) 
FPR-LZ Fronte Pop. Ri voi. «Lorenzo Zelava» (Honduras) 
FSLN Fronte Sandinista di Lib. Naz. (Nicaragua) 
GCR Comando Generale Rivoluzionarlo (Guatemala) 
M-19 Movimento 19 Aprile (Colombia) 
M IR Movimento della sinistra rivoluzionaria (Cile) 
M L N Movimento di Liberazione Naz.-Tupamaros ( Uruguay) 
MRN Movimento Repubblica Nuova (Costa Rica) 
MRTA Movimento Rivoluzionarlo Tupac Amarri (Perù) 
OVRP Organizzazione Volontari Rivoluzione In Porto Rico 
URNG Unione Rivoluzionarla Nazionale In Guatemala 

I servizi segreti del Nicara­
gua erano diretti da un grup­
po di stranieri che includeva 
400 cubani, settanta sovietici, 
quaranta tedeschi dell'Est e 
25 bulgari. Tutte queste infor­
mazioni, da me raccolte sul 
luogo, furono poi confermate, 
nel maggio del 1987, dal gene­
rale cubano Rafael Del Pino, 
fuggito negli Stati Unit i . 

Per ordine di Castro, Mana-
gua è diventata la sede per i l 
controllo e l'incremento delle 
guerriglie e del commercio 
della droga ad esse legato, co­
me vedremo p iù avanti. La di­
rezione di questo dipartimen­
to è affidata a Bayardo Arce, 
ovviamente supportato da. 
specialisti cubani del Diparti-, 
mento America, a cominciare 
dal vicepresidente dello stes­
so organismo, Norberto Her-
nandez Curbelo, che ha sosti­
tuito Lopez come ambasciato­
re a Managua dall'ottobre del 
1987. 
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Baker: stiamo perdendo 
nella guerra alia droga 

(NOSTRO SERVIZIO) 

NEW YORK — Un nuovo inquietante 
grido d' allarme sul fronte della guerra alla 
droga è stato lanciato ieri dal dipartimento 
di Slato americano: la produzione mondiale 
di cocaina, oppio, marijuana e hascish è sa­
lila considerevolmente nel 1988, a dispetto 
della tambureggiante campagna dissuasiva e 
delle azioni anti-narcotici avviate dagli Slati 
Uniti e da altri Paesi occidentali. «Sia al­
l'interno che all' estero, non stiamo vincen­
do la guerra iniernazionale contro la droga 
— ha osservalo con disappunto il segretario 
di Stalo americano James Baker —. In real­
tà, in alcune arce stiamo indietreggiando». 

Non vi sono dubbi che il «bollettino di 
guerra» sul/' andamento della produzione di 
sostanze narcotiche nel 1988 sia scoraggian­
te. I l rapporto del dipartimento di Stato Usa 
stima, infatti che I ' anno scorso la produ­
zione di coca da parte- delle quattro mag­
giori nazioni esportatrici (Bolivia. Colombia. 
Perù ed Ecuador) sia aumentata del 7.2%. 
che quella di marijuana sia salita del 22%. 
quella di oppio del 15% e di hashish dell'I I 
per cento. 11 rapporto osserva che, nono­
stante il presidente Reagan abbia definito 
nel 1986 la lotta ai trafficanti di droga una 
questione di sicurezza nazionale. «I' instabi­
lità politica ed economica dei Paesi produt­

tori ha fatto talvolta subordinare la lotta al­
la droga ad altri pressanti problemi». 

Funzionari dell' amministrazione Usa 
hanno ammesso che in alcuni casi si è data 
infatti priorità al sostegno ai regimi anti­
comunisti o alla considerazione che una più 
severa punizione del traffico di droga po­
trebbe destabilizzare Paesi come Colombia 
e Perù. I disordini interni in Birmania, la 
guerra in Afghanistan, la morte di Moham-
med Zia in Pakistan, il declino dell' econo­
mia peruviana, vengono citati ad esempio. 
La frustrazione di fronte al dilagare della 
nuova generazione di violenti trafficanti di 
droga sudamericani potrebbe ora spingere la 
nuova amministrazione a riproporre due 
controverse e drastiche azioni di contrattac­
co: impegnare l'esercito nella lotta al traffico 
di narcotici e bombardare con potenti veleni 
le coltivazioni di coca sudamericane. 

Un'altra ipotesi è quella di sfruttare l'ar­
ma del debito per ottenere una maggiore 
cooperazione da parte dei Paesi produttori. 
Per il momento, il presidente Bush ha de­
ciso di aggiungere Birmania e Laos alla lista 
• lei Pa.-i che non possono ottenere -.luti da­
gli SL ti Uniti, già comprendente Panama, 
Afghanistan, Iran e Siria. 

Enrico Brivio 
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Ecco t u t t i i santuar i de l la d roga 
(i dati sono in tonnellate metriche stimate) Fonte: Dipartimento di Stato 

OPPIO-EROINA 
I r a n 
Principale via di 
transito per oppio e 
eroina Afqhana e 
Pakistana 

Laos 
Esporla eroina 
attraverso Thailandia. 
Vietnam e Cina 
B i r m a n i a 
Il disordine politico ha 
ridotto l'Impegno del 
Governo nella 
repressione del traffico 

COCA 
E c u a d o r 
Produzione in calo. 
Rimane un tramite 
verso g'i Usa 

Bol iv ia 
Coltivazioni In forte 
aumento. Fallilo il nuovo 
piano Ci sradicamento 

A f g h a n i s t a n 
Grande produttore di 
oppio ed eroina: ma 
politicamente inaccessibile 

P a k i s t a n 
Produttore metìiogrande 
ma in fase di stallo. I 
trafficanti non sono 
perseguiti 

T h a i l a n d i a 
Grosso raffinatore d 
eroina proveniente da 
tutta l'area 

^-w Messico 

1 9 8 7 1988 

Afghanistan 400-600 700-600 
Iran 200-400 200-400 
Pakistan 190-220 190-220 
Burma 925-

1.230 
1.065-
1.500 

Laos 150-300 210-300 
Thailandia 20-45 23-33 
Messico 45-55 45-55 

M a s s i c o 
Il maggiore fornitore 
di eroina 
verso gli Usa 

C o l o m b i a 
Più repressione militare 600 
laboratori clandestini distrutti 

Parò 
Più coca sradicata i. 
che piantata. 
Maggior tornitore 
di pasta di coca 
alla Colombia 

MARIJUANA 
M a s s i c o 
Il nuovo Governo ha come 
priorità la lotta alla droga 

I —. Co lomb ia 
/ i 1 Nonostante la repressione. 
^V-» f nuovi impianti sorgono con 

l'intimidazione 

, Bal ixa 
.Non è più una fonte 
prioritaria, ma rimane 
come punto di transito 

Jamaica 
Lo oroduzlone è 
al 25% nspeno 
ali 06 grazie a uni 

f+L buona 
cooperazione con 
gli Usa 

1987 1888 

Bolivia 46.000-
67.000 

57.445-
78.355 

Colombia 18.000-
23.000 

19O00-
24.200 

Ecuador 400 300-500 

Perù 98.000-
121.000 

97.000-
124.000 

1987 1088 

Messico 5.970-
7.130 

5.655 

Colombia 3 435-
7.760 

5.927-
9.625 

Jamaica 325-535 340-470 

Belize 200 120 
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I n c h i e s t e 

Il Paese è ridotto allo stremo dalla guerra civile e dalle disastrose condizioni economiche 

Ritratto dei Perù 
Il popolo esasperato dalla fame 
assalta mercati e ristoranti • • 
I guerriglieri di «Sendcro Luminoso» 1T*1 W \ C I £ 1 
che in 8 anni di attività I I I I I I L U v l U 
hanno causato 12.500 morti 
controllano ormai tutta la provincia _Trvw, l 'j,,,^-,-, ^Z^-iJ * K « r d i più verso 1 autodistruzione 

di Lucio Lami 

La guerra civile, in Pe rù , è 
già cominciata, ras : p a r t i i : 
si r i f iu tano di ammetterlo. 
L ' implosione dell'econo­
mia, resa evidente da un' in­
flazione che ha raggiunto i l 
tasso del 1722 per cento nel 
solo mese di dicembre 
< 1988) e aggravata da una se­
rie di «pacchet t i» economi­
ci , impost i alla disperata col 
metodo di aumentare i sala­
r i del 30 per cento e i prezzi 
del 300. ha portato la gente 
alla fame. 

Si mol t ip l icano gii assalti 
ai r i s torant i : sia quel l i orga­
nizzati a scopo in t imidato­
r ie dai guerr ig l ier i del «Tu-
pac Airiaru» (Mrta) . marxi­
sti , sia quel l i perpetrat i da 
bande di disperati . I n una 
v i l la di un quartiere elegan­
te, a Lima, durante i l mio re­
cente soggiorno, una. cena 
all 'aperto è stata in te r ro t ta 
da una comit iva di abi tant i 
del suburbio che si sono pre­
sentati in massa, a rmi alla 
mano, dicendo: «Non fare­
mo del male a nessuno, ma 
vogliamo mang ia re» . 

Alcuni generi a l imentar i 
d: base mancano: si fa la co­
da per i l pane: i l riso è scom­
parso ed i pochi camion che 
io riforniscono ai supermer­
cati viaggiano scortati dai 
mi l i t a r i ; i l latte è un genere 
prezioso d i cui mancano 
persino ie famiglie con bam­
bin i piccol i . I n periferia, ie 
rivendite di peneri alimenta­
r i vengono assaltate da tur­
be di donne inferocite. Nel 
nord del Paese, persino i 
mercati all 'aperto sono og­
getto di spedizioni i n massa 
e i piccol i commerciant i 
dormono accanto alie ban­
carelle per difendere le mer­
ci . Nelle c i t t à d i Ciclaio e 
Piura la folla ha saccheggia­
to i mercati generali. 

Come si è giunt i a tanto? 
L'economia da due anni pre­
cipitava nei baratro, nono­
stante l i continuo r icambio 
di min i s t r i , ai dicastero. I l 
presidente della Repubbli­
ca. Alan Garcia. la cui popo­
lar i tà e scesa dall'85 al 2 per 
cento, marcia inamovibile 
verso i l suicidio, attribuen­
do ogni colpa al Fondo mo­
netario internazionale e r i ­
fiutando di rispondere alla 

stampa che. con dovizia d i 
part icolari , lo accusa d i mal­
versazioni. La sua occupa­
zione principale consite nel 
combattere senza posa l'ex-
anuco Alva Castro i i quale, 
nei tentativo di scaricare sui 
solo presidente la responsa­
bi l i tà dei disastro, lo ha 
emarginato all ' interno del 
parti to Apra. 

Gli u l t im i fedeli del presi­
dente si a.ternano alla tele­
visione invitando la popola­
zione a sopportare i «pac­
chetti economici» con i qua­
l i si tenta di salvare i i Paese 
dalla bancarotta, imponen­
do ai popolo sacrifici uma­
namente insopportabil i . 

L ' industria e iti uiA, » '.-
ta al collasso da una poli t ica 
dichiaratamente i l l iberale e 
da una colossale fuga di ca­
p i t a l i che ha preceduto e se­
guito i l tentativo di naziona­
lizzazione delle banche da 
parte di Garcia, che si sposta 
sempre più a sinistra. L'ap­
parato dello Stato è paraliz­
zato da scioperi generali che 
coinvolgono da mesi la bu­
rocrazia e i settori dell 'agri­
coltura, della scuola, delle 
miniere e dei pubblici servi­
z i (settecentomila lavorato­
r i a braccia incrociate, men-
t rescr ivo) . 

Le casse dello Stato sono 
vuote e si vive nel miraggio 
dei p ro f i t t i ipotizzabil i gra­
zie a un nuovo giacimento di 
petrolio recentemente sco­
perto, ammesso che si a r r iv i 
ad appaltarlo agli america­
n i , cosa che ur ta i nervi delle 
sinistre (lo Stato non ha i 
mezzi per estrarlo da solo). 

L'agricoltura è al collasso, 
avendo i guerrigl ieri d i Sen-
dero Luminoso consentito 
ai contadini di seminare so­
lo per i l loro fabbisogno: si 
mendicano impor taz ioni d i 
sopravvivenza dai Paesi 
amic i (e l ' I t a l ia sta interve­
nendo con gene ros i t à ) . 

Le strade sono invase da 
u n mil ione di disoccupati e 
da cinque m i l i o n i d i sottoc­
cupati . I «pueblos jovenes» . 
cioè i suburbi di baracche 
dove vive i l settanta per cen­
to deiia popolazione urbana, 
si sono t rasformati i n foco­
lai di delinquenza che mi­
nacciano da un giorno all 'al­
t ro di riversare sui quar t ier i 
centrali a icuni m i l i o n i d i 
straccioni t rasformati dalla 

fame e daila disperazione i n 
ianzichenscchi. 

Sendero Luminoso, che 
-come m i ha detto durante 
un col loquio privato i l m i n i ­
stro degli Es ter i . Luis Gon-
sales Posada - «non ha nes­
suna p o s s i b i l i t à di arrivare 
al po te re» , ha causato in otto 
anni di a t t i v i t à 12.500 m o r t i . 
Nei soli p r i m i venti g iorni 
dello scorso gennaio, i guer­
r ig l ie r i hanno ucciso 135 
persone, scegliendole con 
cura tra i sindaci filogover-
r .at ivi . g i i uf f ic ia l i d i polizia, 
i « fiancheggiatori dello stato 
o p p r e s s o r e » . I l governo pe­
ruviano ha già speso neila 
lotta ant iguerr igl ia p i ù d i 
12.000 m i l i o n i di dol lar i , ci-

_fra che rappresenta i l 60 per 
cento deisuo debito estero. 

I p a r t i t i sono perfetta­
mente consapevoli che Ben­
derò Luminoso ha annun­
ciato la quinta fase della sua 
strategia, i 'attacco alie c i t tà , 
ma passano i g iorni ad acca­
pigliarsi i n una sbornia di di­
chiarazioni, incont r i , mee­
ting, tavole rotonde, pro­
nunciamenti e j'accuse, che 
la televisione trasmette con 
didascalismo logorroico ed 
intenti catar t ic i . 

Rassegnato al peggio, do­
po i l disastroso mandato d i 
Alan Garcia. l 'Apra cerca di 
puntellare i l suo potere ma­
fioso i n provincia, dove non 
c'è carica che gli apristi non 
abbiano assunto, centro d i 
comando che non abbiano 
occupato. E ' difficile, tutta­
via, che i l part i to riesca a se­
parare i l suo destino da quel­
lo del suo «ragazzo prodi­
gio», oggi tanto odiato. Re­
sta l ' interrogativo: se l 'Apra 
p e r d e r à le elezioni del pros­
simo anno (ammesso che a 
tal i elezioni si arr ivi) con chi 
si s c h i e r e r à ? Con i «filocci-
dental i» d i Alleanza popola­
re (Ap), del Partito popolare 
cristiano (Ppc) e del Movi­
mento l iber tà (di Vargas 
Llosa) o, come sembra sug­
gerire Alan Garcia. con le si­
nistre? 

I «fi loccidentali» sembra­
no voler candidare in un'u­
nica coalizione Vargas Llo­
sa. ma lo fanno per ora i n un 
cl ima di r iva l i tà nel quale 
operano sia Belaunde (Ap) 
siaBedoia (Ppc). 

Le sinistre che escono da 

poche settimane da un con­
gresso monstre, all'insegna 
dell 'unitarismo, sono ir. 
r e a l t à molto divise. La con­
danna unanime, espressa 
nei confronti di Sendero. 
non impedisce ai part i t i più 
radicali di corteggiare sotto­
banco l 'unica forza che già 
ora «sta facendo la rivolu­
zione». E con quest'ultima 
si schiera apertamente buo­
na parte del mondo delia 
scuola e quella robusta por-
:.'.z~ - di clero marxista, cre­
sciuta nei culto della «teolo­
gia della l iberazione» che ha 
nei gesuita peruviano Gu­
stavo Gutierrez uno dei pa­
d r i fondatori. 

La domanda che mi sono 
pesto p iù spesso, rivisitan­
do i l Paese dopo poco più di 
un anno di assenza, è questa: 
che tipo d: eiezioni si posso­
no oggi organizzare in Perù , 
quando i n intere regioni i re­
par t i dell'esercito non pos­
sono uscire dalle caserme 
iper t imore di essere attac­
cati e per mancanza di mez­
zi) , i sindaci non possono es­
sere r ie le t t i p e r c h é , da quan­
do Sendero ne ha assassina­
t i 34 che non si adeguavano 
ai suoi voleri , non si trovano 
più candidati? 

Ci sono ampie zone del Pe­
rù , dove lo Stato non è più 
rappresentato, che vivono i n 
un l imbo nel quale la guerri­
glia è presente in modo sub­
dolo ma determinante, tra­
mite rappresentanti clande­
s t in i che comandono e rice­
vono obbedienza. 

Alan Garcia si è reso con­
to, da tempo, di comandare 
su uno Stato che diventa 
sempre più piccolo e - se le 
voci sono vere - avrebbe cer­
cato di convincere i m i l i t a r i 
a prendere i l potere, riceven­
done un r i f iu to . 

I m i l i t a r i si impegnano so­
lo a «risolvere i l problema 
della guerr igl ia» se otterran­
no mezzi adeguati e mano l i ­
bera: un'ipotesi che mette­
rebbe Garcia in una situa­
zione terr ibi le . Si sa come 
vanno queste cose: i l r i co rco 
dell 'Argentina è - t r o p p o fre­
sco, tanto più che anche in 
P e r ù già compaiono gli 
•bcuadron; della m o r t e » . l ì 

più att ivo, che porta i l nome 
eli Rodrigo Franco «una del­
le v i t t ime della guerriglia co­
munista) sta già operando 



con accanimento ed ha esor­
dite assassinando l'avvoca­
to Manuel Forbes. i l legale 
d i Osman Morcte. «.numero 
due» di Sendero, oggi i n car­
cere. 

Secondo l'Associazione 
dei d i r i t t i umani, i l P e r ù 
conta già 309 desaparecidos. 
E non è che l ' inizio. E ' pro­
babile che presto l 'opinione 
pubblica internazionale, 
che non ha battuto ciglio sui 
dodic imi la m o r t i causati da 
Sendero, si sollevi d i ind i ­
gnazione per gii assassini 
della reazione, complicando 
ancor p iù le già modeste 
poss ib i l i t à di manovra del 
governo. 

Nel r i t r a t to dei P e r ù di og­
gi, due caratteristiche balza­
no agii occhi: le szz'z d ' e-"1 

stante battaglia eiectoraie 
nel quale i l Paese si dibatte 
senza che qualcuno si avve­
da di quel che accade « d u m 
Romae consul i tur» . e io sta­
to di i ncomunicab i l i t à che 
esiste tra forze contrappo­
ste, afflitte da inflessibil i 
scnematismn • 

Più c meno tu t t i sono con­
sapevoli che i i cataclisma 
peruviano ebbe inizio nel 
1958, con queda strana «ri­
voluzione dall 'al to» voluta 
dal generale Velasco Alvara-
do. Con essa ebbe termine :a 
vita feudale del Perù , ma 
non ebbe inizio un nuovo 
corso intel l igibi le . Fu aboli­
to i l latifondo, ma le aziende 
agricole statali si rivelarono 
una nov i t à molto peggiore. 
Si diede i l via all ' industria­
lizzazione, con idealismo 
pressappochista, col risulta­
to di non arrivare mai al mi ­
tico obbiettivo delie espor­
tazioni. E soprattutto, con 
at t i tudine castrista, dopo 
aver vinta la battaglia per 
cacciare gli statunitensi, le 
loro imprese e 1 loro capitali , 
si f i n i per mettere i l Paese 
nele mani dell'Urss, dalla 
quale arrivarono i carr i ar­
mati , gli aerei, gli assessori, 
le cattedrali nel deserto e so­
prat tut to i pescherecci che 
sterilizzano le coste peru­
v i a n e . 

A tutt 'oggi, sono migliaia e 
migliaia gli studenti e gli uf­
ficiali che hanno ricevuto e 
ricevono a Mosca la loro for­
mazione. Mosca ha appog­
giato i l P e r ù nella lotta con­
tro i i Fmi e, ancora nei gior­
n i scorsi, ha offerto un pre­
stito grazie al quale Alan 
Garcia ha invitato la Mar ina 
peruviana a fornirsi presso i 
russi di nuove armi. Questo, 
mentre la popolazione si sol­
levava contro i nuovi accor­
di di concessioni per la pe­
sca, concessi da Garcia al-
l'Urss. che si sono r ivelat i 
p iù economicamente disa­
strosi e incostituzionali dei 
precedenti. 

Secondo i l mio amico Mir­
ko Laner. intellettuale di si­
nistra, scrittore, e ispiratore 

di a r t ico l i apparsi sulla 
grande stampa statuniten­
se, «il tor to d i Velasco fu di 
fare r i forme economiche e 
non polit iche, una rivoluzio­
ne incompiuta. Garcia è più 
coerente, privi legia i l di­
scorso pol i t ico e msegue 
una rivoluzione anti-tecno-
cratica. A chi g l i paria delle 
rea l tà economiche, rispon­
de i n t e rmin i po l i t i c i . Cosi ci 
avviamo al recide rationem 
delle elezioni, con i conser­
vatori impegnati nella batta­
glia decisiva contro «il peri­
colo c o m u n i s t a » e la sinistra 
che p o t r à vincere se ch i a r i r à 
i l suo rapporto con Sendero. 
Se la sinistra a r r ive rà a capi­
re di essere l 'unica forza che 
p u ò controllare la socie tà 
con le a rmi di un'economia 
liberalizzata (perestroika) 
po t r à portare i l suo ieader 
Barrantes al po te re» . 

3edoia Reies. cristiano 
popolare (lo StrEuss peru­
viano odiato daila nostra 
De), fa un'analisi opposta: 
«li nostro errore è sempre 
stato cueilo delle scorcia­
toie r ivoluzionarie . Velasco 
potè operare a iume di buon 
senso per due anni . noi . do­
po ia caduta di Allende i n Ci­
le, si t r a s f o r m ò agii occhi de­
gli statunitensi come : i nuo­
ve leader dell ' infezione mar­
xista. Per reazione si b u t t ò 
nelle braccia dell 'Urss e da 
ailora abbiamo subito la se­
conda Conquista, fatta da 
polacchi (navi da pescai, ce­
coslovacchi (tecnologia), 
rumeni <petrolio>. bulgari 
'servizi segreti), iugoslavi 
•modelli d i autogestione ». 
Tutto questo mondo estra­
neo ci è stato veicolato attra­
verso Cuba, che da allora ci 
ha anche trasformato nel r i ­
fugio dei reduci di tut te le 
guerriglie (cilena, boliviana. 
brasiliana). L'ambasciata 
russa, coi suoi trecento ad­
detti, era i i nostro governo 
ombra. I l popul ismo di Gar­
cia non hE cambiato di mol­
to questa rea l t à e per di più 
ora ci t roviamo con due 
guerriglie, quella dp! Tupec 
Amaru, di obbedienza cuba­
na, e quella di Sendero, di 
scuola poipott is ta . Non ci 
vuol mol to a capire dove ci 
porterebbe la v i t to r ia delle 
s in is t re» . 

Analisi. Battaglie elettora­
l i . Belaunde Terry. popolare 
ex-presidente e leader di 
Azione popolare (centrista) 
al quale ho chiesto della sua 
alleanza con Vargas Llosa. 
mi ha t ra t tenuto per alcune 
ore nella sua bella casa per 
mostrarmi , commosso, le 
registrazioni f i lmate dei 
suoi comizi di ottuagenario: 

. «La gente ama ancora me». 
E Sendero Luminoso? 
•Propaganda: dieci per 

cento sangue e i i resto chiac­
chiere». 

Nella grande u n i v e r s i t à di 
San Marco, trasformata in 

un bivacco, con ìe mura tap­
pezzate di scritte ser.aenste. 
la polizia è entrata in forze 
per ammainare dal pennone 
principale la bandiera deila 
guerriglia, che da tempo 
aveva sosti tuito quelia na­
zionale. Ha inquadrato gii 
studenti e l i ha costret t i a 
cantare l ' inno nazionale. 
«Senza nessun senso dell 'u­
mor i smo» , come m i dice Al­
berto Calle, presidente delia 
Federazione studentesca. 

Foche ore dopo, l 'univer­
si tà è tornata nelle man i dei 
suoi occupanti: cinquanta-
mi.a studenti , inquadra t i da 
tremila professori, pagati 40 
coi lar i i l mese. 

Non è un mistero per nes­
suno che le u n i v e r s i t à sono 
ie basi della r ivoluzione, ma 
secondo Calle non è vero che 
esse siano monopolizzate da 
Sendero: «Le forze di sini­
stra v i sono tut te rappresen­
tate e si danno battaglia ogni 
giorno: da un iato i r ivo lu­
zionari, dal l 'a l t ro i rappre­
sentanti ci; quei p a r t i t i d i si­
nistra che hanno appoggiato 
i l governo, ra l lentato gl i 
scioperi, addormentato la 
coscienza popolare. Qui . i l 
gorbacioviano Barrantes è 
poco amato: i moderat i sono 
ormai a certo di a r g o m e n t i » . 

Di una cosa g i i s tudent i si 
dicono consapevoli: che la 
guerra civi le è già comincia­
ta e che non è detto che si ar­
r i v i alle elezioni del prossi­
mo anno. 

Sendero Luminoso sta at­
tuando la sua quin ta fase 
operativa: l 'ingresso nelle 
ci t tà . I n provincia, p u ò già 
fare quello che vuole. Anco­
ra due anni fa. control lava 
soio alcune regioni p i ù im­
pervie: oggi, la mappa uffi­
ciale della presenza guerri-
gliera inizia dalla regione 
nord d i Cajamarc3 e scende, 
come una fascia nera, fino al 
lago Titicaca. Dalla provin­
cia, le cellule si spostano 
nella c i t tà , colpendo ogni 
giorno un obbiett ivo, scelto 
sempre i n modo da r idicoliz­
zare i l governo e lo Stato. 

Poco pr ima d i Natale, 
quando le a u t o r i t à sperava­
no che le festività religiose 
placassero un poco gli an imi 
dei c i t tadini , i guerr igl ier i 
hanno fatto saltare venti pi­
loni de l l ' e le t t r ic i tà , p iom­
bando per giorni la capitale 
nel buio. Da allora, g l i oscu­
ramenti si ripetono e Garcia 
è costretto ad impor tare pi­
loni d'acciaio dall 'Urss. 

I l lavoro p iù intenso, tut­
tavia, è dedicato da Sendero 
alla propaganda e a l l ' i n f i l ­
trazione. E ' o rma i d i domi­
nio pubblico che la guerri­
glia control la i l mondo della 
scuola, t u t t i i quar t ie r i po­
polari at torno alle c i t t à , par­
te dell 'esercito, cer t i set tori 
della polizia, del Parlamen­
to e una u n g a p = i ' _ e : . . u a ì e 

dell'apparato burocratico 
dello Stato. 

Attualmente, si dedica a 
infil trare : sindacati inon e 
ancora chiaro chi abbia as­
sassinato, i l 13 febbraio 
scorso. Saul Cantoral, lea­
der de i minatori) . La sua ba­
se avanzata, per questa atti­
vità, è Huaycan, un villaggio 
a poca distanza da Lima, do­
ve ia polizia non osa entrare. 
Per raggiungerlo, ho dovuto 
percorrere la Carretera Cen­
trai , una specie di vialone si­
mile a queilo che unisce Mi­
lano a Sesto San Giovanni: 
zona industriale, fatte le de­
bite proporzioni. 

Lo spettacolo è stato angc 
sciame: ogni fabbrica sta al­
zando ie mura di cinta ad al­
tezze mai viste; agli angoh 
delle recinzioni si alzano ga­
ri t te, dentro ie quali si In­
stallano le guerdie armate. 

L'azienda più agguerrita 
sembra essere la Volvo, at­
taccata un anno fa; la fabbri­
ca deila birra Cristal ha una 
doppia recinzione, sormon­
tata dai filo elettrificato: 
quella statale dei tabacchi è 
ancora moderatamente dife­
sa; un pc' migliore è ia situa­
zione delia Farmitaiia. dove 
un manufatto esplosivo e 
stato disinnescato nei giorni 
scorsi. 

Sulle mura, Sendero fa di­
pingere nottetempo le sigle 
del suo affiliato «Movimen­
to revolucionario Defensa 
del pueblo» (Mrdp) e del suo 
sindacato (Mote). Quasi tut­
te le fabbriche sono infiltra­
te e i sindacalisti delle altre 
forze politiche i n t i m i d i t i . 
Mol t i industriali pagano re­
golarmente a Sendero una 
«protezione», riscossa se­
condo metodi mafiosi ed ap­
plicata secondo valutazioni 
inappellabili, esattamente 
come avviene in campagna 
per i proprietari di aziende 
agricole. 

Mili tarmente, la guerri 
glia si sta da tempo concen­
trando attorno alla valle del 
Montaro e alla cit tadina di 
Huaycan, dove si trova la 
centrale idroelettrica che 
assicura l'energia a tu t ta la 
provincia della capitale. La 
valle è la maggior forni tr ice 
di Lima in fatto di p rodo t t i 
al imentari provenienti dal­
l 'agricoltura, a cominciare 
dal latte. Fornisce anche -
come ho detto - luce e acqua. 
I lb locco della valle del Mon­
taro. presidiata da modesti 
reparti dell'esercito, gette­
rebbe la capitale nel panico, 
nella fame, nella sete, nel 
buio e ne l l ' ina t t iv i tà totale. 



I n questa situazione, la 
corsa a salvare i l salvabile 
della approssimativa demo­
crazia peruviana (in rea l t à è 
un'autocrazia) appare come 
una gara col tempo. Una sol­
levazione popolare provoca­
ta dalla fame finirebbe per 
essere incanalata mi l i ta r ­
mente da una sinistra che 
po i regolerebbe i cont i a l l ' in­
terno d i se stessa. Oggi, i n 
Peni, i l compito p r imar io 
dovrebbe essere propr io 
quello d i bloccare l'avanzata 
della fame, ma esso si r ivela 
assai difficile con un presi-
dente-caudillo che, i n nome 
della purezza dell 'ideologia, 
antepone i l poli t ico all'eco­
nomico, i l futuro personale 
a quello del Paese. 
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Persa dagli Usa anche la guerra diplomatica: 
gli antisandinisti dovranno lasciare l'Honduras entro 90 giorni 

Addio alle armi per gli undicimila 
Contras nella giungla 

Washington - «I contras 
non sono mor t i : sono sepol­
ti». Lo ha detto un portavoce 
del regime sandinista, ma ne 
sono convinti t u t t i , a Wash­
ington come a Managua, co­
me nelle altre capitali dell'A­
merica centrale, quelle i n cui 
si è cucinato i l «piano di pa­
ce». Nessuno finge più di ave­
re dubbi su che cosa esso si­
gnifichi: una capitolazione 
pura e semplice, imposta alla 
j esistenza armata anticomu­
nista, i n cambio d i vaghe pro­
messe del regime non di scio­
gliersi o di democratizzarsi, 
ma semplicemente d i «libera­
lizzarsi» o di darsi un volto 
«più umano» . Le clausole so­
no chiare. I contras - ce ne so­
no ancora undic imi la , più le 
loro famiglie - dovranno la­
sciare entro novanta giorni i 
loro campi d i addestramen­
ti», i loro r ifugi e abitazioni 
nelle giungle dell 'Honduras. 
1 . ' inevitabili tà della prospet­
t iva non è contenuta tanto nel 
testo del compromesso quan­
ti» nel fatto che i l governo 
honduregno ha per la prima 
volta ufficialmente ammesso 
d i ospitarl i . Se ne dovranno 
andare, non si sa dove, teori­
camente affidati alle Nazioni 
Unite, i n pratica per la mag­
gior parte d i re t t i verso gli 
Stati Uni t i : i l Paese che l i ha 
inci ta t i alla lotta, armati e poi 
abbandonati. L 'u l t ima fase 
s a r à aperta, anzi precipitata, 
proprio dalla decisione dei 
governi centroamericani, 
che hanno approfittato del 
vuoto di scelte, e anche di po­
tere, che c'è i n questi giorni a 
Washington. 

Gl i a l t r i aspetti dell'accor­
do sono chiaramente secon­
dari . Ortega concede l'amni­
stia a «quasi» t u t t i i prigionie­
ri pol i t ic i e si impegna a indi­
re elezioni i l 25 febbraio 1990, 
con la partecipazione dei 
«(partiti d i opposizione». Du­
rante la campagna elettorale, 
i sandinisti concederanno 
agli a l t r i par t i t i l'uso della 
stampa, della televisione e 
della radio. Ma non si preoc­
cupano dell'esito della con­
sultazione. Ortega lo ha detto 
chiaro: «Siamo qui per re­
starci, la rivoluzione r imarrà , 
non torneremo indietro, non 

rinnegheremo i l nostro impe­
gno per una società nuova. 
Gli a l t r i Paesi dell'America 
centrale e gli Stati Uni t i , do­
vranno imparare a convivere 
con noi». Come contentino 
per gli americani i l dittatore 
di Managua gli promette coti 
laborazione nella lotta con­
tro 11 traffico internazionale 
di droga, che in questo mo­
mento è la parola magica per 
ottenere applausi in Ameri­
ca. E inoltre a non aiutare la 
sovversione nei Paesi vicini ; 
cosa che aveva sempre nega­
to d i aver fatto. Tra i confi­
nanti, i l Salvador si impegna 
a sua volta a «liberalizzare», 
vale a dire ad «aprire» alla 
guerriglia comunista che, a 
differenza d i quella antico­
munista i n Nicaragua, è atti­
va e i n piena offensiva. 

I l bilancio per Washington 
non potrebbe essere p iù ne­
gativo: l 'America, oltre alla 
battaglia, ha perso anche l ' i ­
niziativa diplomatica. La si­
nistra democratica legge i n 
questi eventi «la disfatta e la 
sconfessione della dot t r ina 
Reagan»), quella che prevede­
va l 'aiuto mili tare dell 'Ameri­
ca ai moviment i di guerriglia 
anticomunista. I n real tà que­
sta dottr ina sta invece tr ion­
fando, proprio di questi gior­
ni , i n tre dei quattro Paesi i n 
cui è stata applicata: i russi 
hanno lasciato l'Afghanistan 
da sconfitti , i vietnamiti si 
preparano a lasciare la Cam­
bogia, i cubani si avvicinano 
alla porta d'uscita dell'Ango­
la. Solo i n Nicaragua invece 
della vi t tor ia c'è stata la scon­
fitta: e solo i n Nicaragua i l 
Congresso ha sabotato gl i 
sforzi della Casa Bianca inve­
ce di sostenerli vigorosamen­
te, come ha fatto i n Afghani­
stan, i n Cambogia, in Angola. 
Le re sponsab i l i t à sono chia­
ramente determinate: anche 
se a Washington d i questi 
giorni si celebra una farsa, 
che fa da triste eco al dram­
ma della giungla. B processo 
contro i l colonnello Nor th , 

colpevole d i avere eseguito, 
i n barba al Congresso, le di­
rettive presidenziali, si tra­
scina t ra eccezioni e rinvìi, 
trattative al vertice fra i di­
versi poteri dello Stato e sce­
neggiate da pretura. L 'ul t imo 
sviluppo è i l diniego del giudi­
ce alla pretesa del ministero 
della Giustizia di proibire 
volta per volta l'uso in aula di 
documenti che servano a sca­
gionare l ' imputato. I l moven­
te è la «sicurezza nazionale»: 
ovviamente, dal momento 
che Nor th ha agito in un con­
testo di servizi segreti e segre­
te transazioni con governi 
stranieri. Ogni rivelazione, 
evidentemente, rischia di mi­
nare la fiducia degli amici 
dell 'America, almeno quel 
poco che ne è rimasto, i n que­
sto campo, dopo la grande ri­
sciacquata di panni sporchi 
di due anni fa i n Senato e i n 
«diret ta» televisiva. B mini­
stero della Giustizia vuole l i ­
mitare i darmi, ma i l giudice 
gl i ha replicato ancora una 
volta che così facendo sotto­
pone a restrizioni indebite i 
d i r i t t i dell ' imputato. Lo stes­
so magistrato ha suggerito, d i 
nuovo, la via d'uscita: che i l 
ministero r i t i r i semplice­
mente le accuse e lasci cadere 
i l processo. Sarebbe i l trionfo 
del buonsenso: ma per arri­
varci c i vo r rà molto tempo. A 
meno che non offra una scor­
ciatoia una decisione in ma­
teria che la Corte suprema è 
chiamata a prendere domani. 

Alberto Pasolini Zane I l i 



La confessione del violentatore giustiziato in America 

" l i . v ' e o e i o r 

DI Q&eomuc* 

4 9 - 2-85 

Intervista del dottor James Dobson àt 
"Focus on the family", un'organàio-
zione senza Scopo di lucro che ti 
occupa della protezione della fami­
glia. Copyright 1989 "Focus on the 
family". Il testo di questa intervista è 
stato concesso gratuitamente a To 
Repubblica". 

A CURA DI C A R L O P I Z Z A T I 
F O T O G R A F I E A P 

Ted Bundy, 42 anni, è stato 
giustiziato all'alba del 24 gen­
naio. È morto sulla sedia elettri­

ca del carcere di Starke, nello Stato 
della Florida. Era accusato di avere 
commesso più di cento omicidi ed 
atroci violenze su donne e bambine. 
La sera prima dell'esecuzione ha rila­
sciato questa intervista in esclusiva 
allo psicologo James Dobson, presi­
dente laico dell'associazione religiosa 
"Focus on the family", che si propone 
di tutelare la famiglia e i suoi valori 
morali. L'intento pedagogico traspare 
chiaramente dalle domande dell'Inter­
vistatore. Ted Bundy individua tra 

le cause principali dei suoi delitti le fantasie 
violente stimolate dalle riviste pornografi­
che e dal film trasmessi in televisione. Il 
dottor James Dobson raccoglie e sottolinea 
con enfasi l'ultimo "messaggio" del con­
dannato a morte. 

Ted, la tua esecuzione è fissata per 
domani mattina. Come ti prepari a quel 
momento? 

«Penso di dover usare nel modo più utile 
ogni ora, ogni minuto che mi sono rimasti. 
Sono calmo. Certo, non posso dire di 
avere le mie emozioni sotto controllo. 
Cambio di momento in momento dalla 
tranquillità all'angoscia. Adesso sono calmo 
forse anche perché lei è qui». 

Sei colpevole di avere • assassinato 
molte donne e anche delle bambine? 

«Si, e vero». 
Come sei arrivato alla violenza e all'o­

micidio? Puoi spiegarlo? Andiamo 
indietro, nel tuo passalo, e ripercorriamo 
le tappe che ti hanno portato a quello 
che hai fatto. Quando è iniziato tutto? 

«Questa è la domanda che persone più 
intelligenti e preparate di me si sono poste 
per anni, senza riuscire a rispondere. An­
ch'io però, da molto tempo, cerco di 

capire. Certamente il mio desiderio di 
emozioni violente ha delle radici precise». 

Torniamo allora a queste radici. Sei 
cresciuto in una famiglia unita, sana. 

«Sì, proprio cosi». 
Non hai mai subito violenze, molestie 

sessuali, né particolari shock. 
«No, mai. La tragedia è anche questa: 

sono cresciuto in una famiglia meravigliosa. 
I miei genitori erano attenti e pieni d'amo­
re. Ho cinque fratelli e sorelle. Andavamo 
regolarmente in chiesa, i miei non beveva­
no, non fumavano, erano emiro il gioco 
d'azzardo, non tolleravano la violenza né 
le liti in casa. Takolta c'erano dei problemi, 
ma non credo che possa esistere una 
famiglia perfetta. 

Comunque la mia situazione familiare 
non può spiegare ciò che ho fatto. Piutto­
sto vorrei ricordare quando — verso i 
dodici anni — ho scoperto la pornografia, 
in una drogheria vicino a casa. Io e i miei 
amici eravamo spesso in strada; frugavamo 
nella spazzatura, giravamo per il quartiere, 
nei vico IL A volte trovavamo riviste porno­
grafiche più "hard", più spinte di quelle del 
negozio...». 

Intendi dire che c'erano immagini di 
scene violente? 

«Si, e voglio sottolineare che è proprio 
questo il genere di pornografia più perico­
loso. Lo dico per esperienza personale; 
un'esperienza dura, terribile. La pornogra­
fìa più dannosa è quella che mostra la 
violenza sessuale. Violenza e sesso: quest'u­
nione provoca dei desideri terribili». 

Ricordi 1 tuoi pensieri di allora? 
«Prima di rispondere voglio chiarire una 

cosa: non sto cercando di giustificarmi. Mi 
assumo la piena responsabilità di quello 
che ho fatto. Ma credo che la pornografia 



abbia contribuito a spingermi alla violenza. 
Ha incoraggiato le mie fantasie. Quelle 
fantasie di cui poi sono diventato schiavo». 

Vorrei capire meglio. Le tue fantasie, 
stimolate dalla pornografia, avevano 
raggiunto una forza tale da farti sentire 
il bisogno irresistibile di realizzarle? 

«Vi prego, cercate di capire: per me è risvegliato in me tutte le sensazioni, tutti 1 
molto diffìcile parlare dopo tutto questo sensi di colpa di un tempo. Ho provato 
tempo e rivivere quegli avvenimenti. Ma orrore e dolore. Posso solo sperare che 
voglio spiegare come accadde. Commisi il coloro cui ho causato angoscia e sofferenza 
primo omicidio come in trance, posseduto — anche se non credono al mio rimorso 
da qualcosa di spaventoso ed estraneo. La — si convincano di questo: nelle loro città, 
mattina dopo per me fu tentile risvegliar- tra i loro conoscenti e i loro amid d sono 

«Proprio coà. È accaduto gradualmente, ..mi, ricordare guelfa che era accaduto e persone come me, spinte ogni giorno alla 
poco per volta. Ogni volta chiedi alla 
pornografia emozioni più forti, più potenti. 
È come una droga di cui non si può fare 
a meno. Finché scopri che anche questo 
non basta più». 

Quanto tempo è trascorso da questa 
scoperta alla prima volta che hai davve­
ro aggredito qualcuno? 

«È stato un momento delicato della mia 
crescita, una zona grigia... È durato un paio 
d'anni. Dovevo superare forti inibizioni che 
mi vietavano la violenza. Inibizioni che mi 
erano state inculcate dai miei genitori, 
dall'ambiente, dal quartiere, dalla Chiesa, 
dalla scuola. Era sbagliato anche solo pen­
sare certe cose, tanto più farle... Però 
queste inbizioni, le ultime barriere che 
impedivano ai miei pensieri di divenire 
azioni, erano continuamente indebolite 
dall'assalto dei miei desideri, accresciuti 
dalla pornografia». 

Ricordi che cosa ha vinto le tue ultime 
resistenze? 

«Ripeto: non voglio far credere di essere 
solo una vittima delle circostanze. Voglio 
raccontare come e cambiato il mio com­
portamento e quali sono stati i fatti che mi 
hanno portato alle aggressioni e agli assas­
sini. È molto diffìcile descrivere il punto di 
rottura, la sensazione che qualcosa fosse 
cambiato, e le barriere dell'educazione, 
tutte le inbizioni non fossero più sufficienti 
a trattenermi». 

Era una frenesia sessuale? 
«Sì, può essere un modo di definirla. Era 

un crescendo di energia distruttiva. Bevevo 
molto. L'alcool e la pornografìa hanno 
vinto le mie inbizioni». 

All'inizio eri quasi sempre ubriaco 
quando facevi quelle cose, vero? 

«Si, quasi sempre». 
Dunque c'era una lotta continua tra 

le convenzioni che ti erano state inse­
gnate da bambino e la passione impe­
tuosa, continuamente ravvivata dalia 
pornografia violenta? 

«Si, certo. Si potrebbe obiettare che molti 
altri leggono riviste pornografiche e non 
reagiscono come ho reagito io». 

Anche la tossicodipendenza colpisce 
wlnifit più di altri... 

«Si. Non so perché sono stato coà 
vulnerabile». 

Ted dopo il tuo primo assassinio che 
cosa hai provato? Cos'è successo nei 
giorni successivi? 

capire che di fronte alla legge e davanti a violenza dalla televisione, dai giornali. Sono 
Dio ero il responsabile. Con la mente spaventato dai programmi che vedo alla 
lucida e i miei sentimenti etid e morali tivù, dottor Dobson. I film che oggi entrano 
intatti, ero completamente atterrito di esse- in tutte le case, trentanni fa non sarebbero 
re stato capace di fare qualcosa del gene- stati ammessi nemmeno nelle sale a lud 
re»- rosse. Invece li vedono bambini Inconsape-

Prima pensavi che fosse impossibile? voli, che domani saranno forse dei Ted 
«Prima ce il bisogno brutale di fare quel Bundy se sono vulnerabili e predisposti 

genere di cose, e poi succede. Voglio che come lo sono stato io», 
la gente capisca questo: io ero una persona Puoi spiegare meglio come diventavi 
normale. Non passavo le giornate al bar, sempre più insensibile ogni voka che 
a bere. Non ero un barbone o un perverti- commettevi un nuovo omicidio? 
to. Ero una persona normale. Avo/o buoni «Ogni volta che facevo del male a qual-
amid, vivevo una vita normale, a parte le cuno e ueddevo, all'inizio, avevo dei sensi 
fantasie distruttive che tenevo nascoste, di colpa e dei rimorsi. Poi tornava il 
Quando fui arrestato la prima voka fa desiderio di rifarlo. C'era in me come un 
shock e l'orrore dei miei erano dovuti buco nero, una crepa in cui il rimorso 
anche al fatto che per faro ero il ragazzo scivolava e scompariva. Certo, restavano i 
americano perfetto. Non se fa sarebbero piccoli rimorsi per le cose sbagliate di tutti 
mai aspettato. La sensibilità e la coscienza i giorni Ma il rimorso per gli omiddi era 
che Dio mi aveva dato erano intatte, ma stato rimosso, dimenticato», 
in quei momenti venivano travolte. La Una delle tue ultime vittime fu la 
gente deve capire che chi viene influenzato piccola Kimberly Lea eh. Aveva dodid 
J*Pz violenza, in particolare quella della anni. La rapisti mentre giocava. Che 
pornografìa, non è un mostro dalla nascita, cos'hai provato dopo, Ted? 
Può essere un figlio, un marito qualsiasi «Non riesco a parlarne. Non riesco a 
cresciuto in una famiglia normale. La mia capire. So che non posso restituire nulla 
era una famiglia credente e meravigliosa, a coloro che ho colpito. Non pretendo 
ma non c'è nessuna protezione contro nemmeno di essere perdonato. Solo il 
l'influenza della pornografìa consentita da Signore può perdonarmi», 
una società troppo tollerante». Pensi di meritare la punizione che lo 

So che credi in quello che stai dicendo. Stato ha deciso per te? 
Centinaia di cronisti vorrebbero parlarti, « N o n voglio morire. Ma merito la puni-
ma tu hai accettato solo questo collo- zione più severa e credo che la società 
quio, che non è semplicemente l'iniervi- debba proteggersi dalle persone come me 
sta a un uomo che domattina dovrà Però spero che da questa intervista appaia 
morire. Io sono qui per raccogliere l'ulti- chiaro che la società deve essere protetta 
mo messaggio che vuoi dare: la pomo- anche da se stessa. Non ha senso che la 
grafia hard danneggia la gente ed è gente perbene condanni Ted Bundy e 
causa di omiddi e di stupri passeggi indifferente dinanzi alle edicole 

«In prigione ho incontrato molti uomini piene di quei giornali pornografìe! che 
che sono stati spinti alla violenza proprio creano i Ted Bundy. La mia morte non 
come me, influenzati dalla pornografìa ridarà la vita alle belle bambine che ho 
hard-core. Senza quella roba la mia vita e ucciso, né lenirà il dolore dei genitori, 
quella di moke altre persone sarebbero Bisogna fare qualcosa prima~». 
state migliori». Tu hai detto di avere accettato il 

Ted, mentre la tua fine si avvicina, la perdono di Gesù Cristo, di essere un suo 
gente si chiede se pensi alle tue vittime seguace e credente. Ti è d'aiuto mentre 
e alle loro famiglie. Hai dei rimorsi? trascorri queste ultime ore e si avvicina 

«SI. Non voglio giustificarmi. Dico solo g momento dell'esecuzione? 
quello che sento. Con l'aiuto di Dio sono «Si. Non sono abituato a essere nella 
giunto a rendermi conto del dolore e del valle dell'ombra e della morte, e non posso 
male di cui sono responsabile. Negli ultimi dire che sono forte, che nulla mi toccherà, 
giorni ho parlato con alcuni investigatori Mi sento un po' solo, però cerco di tenere 
dei casi ancora irrisolti, degli assassini a cui a m e n t e che ognuno di noi deve affrontare 
ho partecipato. È stato moko diffìcile e ha ja m o r t e In un modo o nell'altro.-». 

Cario Pizzztf 




